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FA-BISOGNO 



*•' ATTO PRIMO. 

— Sala con due finestre e due forte laterali , alcòva 
con letto e cortine c due porte a fianco di questa^ con 
chiave. — Tavolino , con l'occorrente per scrivere , cam- 
panello. — Servigio di thè — giornali — mobiglie di- 
verse. — Ina lampada — due Itimi. 

ATTO SECONDO. 

T 

Camera con porta in fondo e due laterali — Carni- 

n0j Specchio. — Tavolino , Sedie, Servigio di thè. 

Un archibugio — Rumore di carrozza — Campanello 

■ — Denaro per Alfredo. 

ATTO TERZO. 

Gabinetto, porta in fondo e finestra , due porte late - 
rali , — rnobtglia elegante , — Tavolino con l! occor- 
rente per scrivere, — Orologio , — Campanello. 
Specchio. — Lumiere — Una valigia — Un piego 
contenente un brevetto — Preludi di musica — Una 
lettera. 

ATTO QUARTO. 

Camera con porta — Tavolino, Sedie, Poltrone, ecc. 
ATTO QUINTO. 

Camera con due porte laterali. — Tavolino con V oc- 
corrente — Giornali , portafogli con biglietti di ban- 
ca — Denaro — Sparo di pistola. 
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ATTO PRIMO. 



ALFREDO 0’ ALVIfòAR 



Sala nello stabilimento dei Bagni. Due finestre e due porle la- 
terali; in fondo un’alcova chiusa con cortine ; a fianco del- 
1’ alcova due porte. 



SCENA PRIMA. 

Ernestina, poi Luigia. 

firn. ( guardando dalla ■ finestra a sinistra ) Un' ora è 
ornai trascorsa dacché egli passeggia con lei senza 
neanco degnarsi d' accorgersi che io sono là cogli oc- 
chi fìssi rivolti a lui coll' animo pieno d* Carezza , o 
piuttosto m’avrà veduta; ma che importa a lui ? e qual 
bisogno ha desso di nascondersi a’ miei sguardi?,... 
Non rni sono io forse intieramente abbandonata nelle 
sue braccia ?.. Oli! io non potrei sopportar più a lungo 
si atroce supplizio f ( suona il campanello) Luigia , 
Luigia ? 

Lui. ( escendo ) Signora ? ... 

Ern. Dite ai signore d’Alvimar che sua sorella Io aspetta 
per prendere il thè... 

Lui. Ma dove si trova?" 

Ern , ( guardando dalla finestra ) Eccolo, non Io vedi?... 
E nel giardino. 

Lui; Con madamigella Angela?... Sarà servita , corro 
a chiamarlo, (esce) 

Ern. Daechè ebbe notizia della rivoluzione che scoppiò 
a Parigi egli ha compiutaineote cangiato a mio ri- 
guardo. Quella fanciulla, a cui una volta non pensava 
neanco a rivolgere uno sguardo, ora invece non la 
lascia più un solo momento. 1 suoi sguardi la perse- 
guono incessantemente, senza posa , e l’affascinano a 
sua volta, come perseguirono ed affascinarono mo stes- 
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sa... Oh! colui ha uno scopo, un fino che Dio solo . 
conosce! (ad Alfredo che entra da una porta delle 
due del gabinetto di toeletta) Che ! voi criirate per 
quella porta?... 

SCENA li. 

Alfredo e detta. 

Alf. Non sarebbe forse per questo che m’ avete data 
questa chiave ? 

Erri. Sì, ma se per caso qualcheduuo v’avesse scorto a 
venire per quella porla , che mai vorreste che pen- 
sassero di me ? 

Alf. Ma allora avrei dovuto far il giro, e passare per la 
scala grande. 

Ern. (ironica) In fatti sarebbestato imprendersi troppo 
grave disturbo uon trattandosi che dell’ onore di una 
donna. 

Alf. È flfce per darmi una lezione di prudenza che mi 
avete disturbato e fatto salire sin qui? 

Ern. Disturbato ... il motto è piacevole. 

Alf. Ha però il pregio di esprimere perfettamente il mio 
pensiero ... 

Ern. Che voi non vi prendete più la pena di nasconde- 
re , non è vero ? 

Alf. (versandosi il thè ) Mia erra Ernestina , è d’uopo 
confessarlo, siete divenuta da pochi giorni in qua d'un 

• umore mollo spiacevole. 

Ern. Che voi però vi curate d'inasprire maggiormente ! 

Alf. Prendete una tazza di thè? 

Ern. Grazie- 

Alf. (svolgendo un giornale) Ah ! si tratta di vostro 
marito. 

Ern. Del marchese di Ricux? E come? 

Alf. Egli segue la famiglia decaduta. 

Ern. Nello stato in cui si trova a loro riguardo è presso 
che uu dovere. . 

Alf. Che adempie per ostentazione. 

Ern. Voi calunniate persino t’ attaccamento. 

Alf. Sino a che io ne conosca uuo veramente disinte- 
ressato. 
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•» AITO PRIMO. 

Ern. -Quello de! marchese, per esempio. 

Alf. Perchè lui pi» che u» altro? 

Erri. Perchè è quello dell’edera che si attacca olle ro- 
. viue. 

Alf. P erchè »oq vede il modo di potersi attaccare ai muri 

nuovi. 

Ern. Ateo ! 

Alf. Scettico tutto al più. (co?» un sospiro ) La vita uma- 
na è fatta così , la sua superficie rifulgo di passioni 
generose , di azioni disinteressate. È come l’acqua di 
un lago il cui piano ridette i vividi raggi del sole, ma 
al fondo vedete torbida e fangosa. Certo vostro marito 
fura sentire altamente l’anior suo, la sua predilezione 
verso i suoi principi legittimi , il suo esilio volonta- 
rio come u.u esilio forzato , e ripetendolo altrui finirà 
forse per persuadersi egli stesso d’essere un vero mo- 
dello di generosità, ma non si accorgerà che la sua 
grandezza d' animo non è che un composto d’ un'infi- 
nità d azioni ignobili. Non basta ancora : se taluno gli 
venisse sussurando all' orecchio: voi lasciale la Fran- 
cia non per l’ amore dei vostri legittimi sovrani , non 
perchè le grandi sventure esigono grandi sacrilìzj, ma 
perchè suona dolce al vostro orecchio il titolo di mar- 
chese, e che solamente alla corte del re decaduto vi 
chiameranno marchese , perchè voi avevate quattro 
croci che non si affuuno che su di un abito alla fran- 
cese , e che voi amate di serbare il vostro abito 
alla francese e portare le vostre croci , sol i differenza 
tra voi ed il cameriere del re, perchè le abitudini vo- 
stre erano rinchiuse dentro una cerchia clic fu bale- 
strata, e che voi avete seguito come V atmosfera la 
terra ... Non è egli vero che chi pel primo lé dicesse 
tali cose gli recherebbe stupore 1 
Ern. In fede mia voi mi parlate uno strano linguaggio ! 
Alf. lu fatti è la" prima volta che io vi metto al chiaro 
de* miei pensieri. 

Ern. Oh ! v’avessi io conosciuto prima 1 
Alf. Ebbene ? 

Ern. Nou vi aviei amato mai. 

Alf. Avreste fatto assai bene. . 

Ern. Oli Dio ! 



Digitized by Googte 




8 AMGKL.V 

Alf. Io avrei voluto essere per voi 1’ oggetto di un ca- 
priccio , non mài d’una passione : oh perché m’aveto 
voi dato più che io non vi chiesi ?... 

Erti. Deh, Alfredo! non vogliate ridurmi a disperare ; di- 
temi che cotesto fu uno sclierzo; parlate, non è vero 
che avete scherzato? 

Alf. Parlo del miglior senno del mondo. 

Ern. Crudele! voi vi compiacele di mettermi alla tor- 
tura. 

Alf. Vi rivelo quanto avrei dovuto tacere : riandate la 
mia vita , voi mi renderete giustizia. Quando io m’ ac. 
corsi che voi aveste a scambiare per sentimento pro- 
fondo ciò che non era che un capriccio , vidi esser 
ornai tempo di sostare; presi il pretesto d’ un viaggio 
ai bagni, e vi sono andato poiché io credeva non foste 
per commettere tale imprudenza da perderci ambidue ; 
avvenne ciò che in temeva ; affermando di non poter 
vivere da me disgiunta, arrivate sotto ii nome di mia 
sorella. 

Ern. Infelice 1 Se io vi amava tanto da uon poter vivere 
senza di voi ! 

Alf Ancora un giorno, e voi avreste forse temuto il mio 
ritorno. 

Ern. Oh sciagurato! ma dunque non credete a nulla? 

Alf. V'ingannate, Ernestina, non è ch’io metta le cose in 
dubbio , le prevedo. 

Ern. Colla vostra freddezza mi uccidete. 

Aìf. Dico, il vero. 

Ern. Ma dove avete voi duuque studiato il mondo ? 

Alf. Nd mondo. 

Ern. Vi credereste vn> migliore degli altri ? 

Alf. Lo fui. 

Em. E v'increhhe di esserlo? 

Alf. La vila dell* uomo ho due parti , 1 una dell’ altra 
distinta; netta prima si è bersaglio dell’ uomo... 

Ern. E nella seconda?. 

Alf. Si rivendica i’ oltraggio patito. 

Ern. Pormi voi siate dell' ultima. 

Alf. Ilo treot’ onni. 

Ern. È un sogno ! 

Alf Ernestina , voi non siete una donna come le altre, 
mittenti e mi conoscerete appieno. 
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v ATTO PRIMO. 

J?rn. Oh, io ri conosco pur troppo! 

A'f. H se parlando il vero io riuscissi a sanarvi da un 
falso amore, non mi sareste voi tenuta, giacché avrete 
per soprappiù acquistala T esperienza V 

Ern. Parlate. 

Alf. Non sempre, o Ernesfina, fui, come al presente, 
scevro d' ogni illusione. F.ulrai nella vita per una porta 
d’ oro. lo era l’ unico figlio di un padre possessore 
d’ immensa fortuna. Nel 1819 aveva venti anni; la 
morte mi tolse un tenero padre , un ingiusto pro- 
cesso l’intiera mia fortuna, e qui ebbe principio il mio 
scetticismo. Lo scettico, allorché comincia a dubitare 
degl’ uomini, finirà col rinnegar Dio. Raccolsi gli ul- 
timi avanzi della mia fortuna, ventimila franchi circa. 
Non era forse la metà di ciò che io spendeva in un anno. 
L’educazione ricevuto nell’Università m'aveva fatto 
distinto fra i miei compagni di collegio , ma non mi 
aveva insegnato come si viva. \ vendo molto studiato 
senza nulla sapere nel gran mondo, mi sforzava di pa- 
rejc erudito , mentre , rimasto solo co J miei pensieri , 
rimaneva affranto dall’ orribile convinzione della mia 
insufficienza : decisi di non uscir vinto Divisi la te- 
nue somma che mi rimaneva in quattro porti ; fra quattro 
anni volli ristabilire la mia posizione o crearne una no- 
vella con lutti quei modi che l’industrio porge ull’uomo 
d’onore , ultima sfida gettata fra Dio e il mondo, dopo 
di cui credetti nulla più dovere, nò all’uno, nè all’al- 
tro. ^Tentai; in quattro anni adoperai forza c coraggio 
quanto basterebbe per un’ intera esistenza di dolori : 
quando ebbi consumato quel poco che mi restava, lo 
ini trovai a venticinque anni, roviuato, spossato, solo, 
senza uo .amico , un parente, infelice quaulo può es- 
serlo uomo al mondo; eppure, io vi giuro, o Erne- 
stina , per quanto ebbi un tempo di Caro sulla terra, 
che giammai .ho avuto I’ animo bruttato da una mala 
azione... allora esitai fra la mia vita uuova e il suicidio ! 

Ern. Voi mi mostrate il mondo in un modo ben nuovo ! 

Alf. Non è egli vero che vedendo in me l’uomo di buon 
genere,' il cortigiano, il donnojuolo , non credevate 
che in un capo sventato si potesse contenere un pen- 
siero profondo, un’ amara ironia ! E ciò è pur troppo ; 
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in me voi vedete due persone, di cui la seconda nulla 
ha serbalo della prima. Allorché decisi di vivere, gel- 
lai lo sguardo sulla vasta scena del mondo : parvenu 
mi cadesse un denso velo dagli occhi, poiché ógni coso 
m’apparve nella sua nuda realtà: vidi uomini quale io 
fui , e risi a vederli squarciarsi a vicenda il manto di 
fortuna e di onore in cui si erano avvolti , e rima- 
nere midi e disperati come io era rimasto. Persuaso 
poscia che il danno di un solo ridondava a benefizio 
dei più, e elle l’aUrui male era per me un bene, cre- 
detti mio diritto di restituire all’ individuo lutto il male 
che la società ni 1 averi fatto; perciocché io sapeva far 
male per male essere lavoro mutile. Pensai e credetti 
avrei avuto fama di grande se con imbelli e delicate 
mani di donna avessi rialrato l 1 edifìcio che gli eventi 
e le ferree mani dell’ uomo aveano distrutto. Mi com- 
piacqui del ritrovato, e mi parve eccellerne. Da quel 
giorno iu poi mi gettai a spada trutta nel gran mondo, 
fui campione delle dooue , le sale furono i miei 
campi di battaglia, una dichiarazione d'amore nisfcuttò 
un impiego, mi primo bacio la croce d’onore, misi a 
tutta pròva il credilo delle donne sollecitatemi famose, 
ottenni, mollo per me , senza mai nulla detrarre ad 
altrui ... 

Ern. Ma nessuna di queste donne vi ha dunque mai 
amato ? 

Alf. Tutte sembrò die mi amassero : siccome però non 
me ne accadde sventura, comincio a dubitarne, e che 
io. dica il vero, Erncstina , siatene giudice-voi. stessa; 
voi ne conoscete alcuna di quelle donne che mi bau 
, portato al punto in cui sono: gli è a madama di Hreuil 
che io debbo la carica di segretario d' ambasciata a 
Madrid , dove vi rimasi tre mesi , e di ritornò noti 
ebbi più mestieri dei di lei intrighi. La bella madama 
d’ Orsay agognava ad un amarne titolato, e col di lei 
favore io diventai barone ; noi ci lasciammo; il di lei 
amore si fece più aristocratico , e fui rimpiazzato da 
un conte. A voi , o Krnestina , io debbo questa croce 
ed una felicità così reale, clic io temei di vederla ces- 
sare; ed in f itti, allorché mi avvidi che il vostro amore 
stava per cangiarsi in passione , io partii. Voi mi 
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avete raggiunto e<l aveste torto, poiché ciò che ne do- 
veva salvare amendoe, perde voi sola, capite? Ora 
quest’urngimo di tre giorni, che scuotendo la vecchia 
Corte, la involse nella propria ruma, atterrò l'edifìcio 
che mi costò sei anni di calcolo e di pene. Il braccio 
nudo del popolo mi ha tolto pensioni, titoli, ooori ; bi- 
sogna ricominciare, ed io ho trent'anni ... treni’ anni, 
e qui... ( accennando il cuore) un vuoto orribile co- 
me di uomo invecchiato cui larda i< morire. Oh ! io 
preferirei a questa esistenza piena di forza e di vi- 
- gore, quella del gioviue Enrico Muller , il figlio del 
uostro ospite, che fra un anno sarà morto , ma che 
almeno lanciando uno sguardo sulla vita, morrà col de- 
siderio di questo mondo e colla credeoza nell’ altro. 

Erri. Oh, Alfredo, clki m’avrebbe detto che io vi avrei 
compianto ? 

Alf. Oh si, compiangetemi, poiché vyi siete la sola donna 
che, conoscendomi, il possiate. Perché io vi dicessi que- 
ste cose, doveva ben essere spezzalo il mio cuore! 
Dall’aperta ferita usci quel segreto che svelò ai vostri 
occhi la mia vita passata e futura. 

Erri. Ed ora ? 

Alf. Ora ve Io tlissi, lutto è perduto. 

Ern. Tutto I.:. Alfredo, uditemi; aneli’ io tutto ho per- 
duto ; la fortuna del marchese era composi* di pen- 
sioni e di impieghi ; pure' mi rimangono tuttora qua- 
rantamila franchi in diamanti; dividiamoli... 

Alf. Grazie, Erocsliua ! voi siete molto buona, ma tene- 
teli; vedo che non mi avete compreso. 

Ern. Che vi rimane dunque a fare ? 

Alf. Vi ho detto, essere questo uu edificio da riedificare. 

Zsm. E voi vi rimetterete all’opera ? 

Alf. Vi sono. 

Ern. Come? quella g’ovanc Angela... 

Alf. Sarà la prima pietra dell’edificio. 

Ern. ( suona il campanello , ed entra Luigia) 11 mio 
legno. % 

Alf. Partite ? 

Ern. Parto. 

Alf. Credo non sia mestieri dirvi, che io non vi accom- 
pagnerò. 
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Ern. Lo so. 

Alf. E per dove? 

Ern. Lo so io forse? a chiudermi, a seppellirmi in ua 
ritiro. 

Alf . Per qual ragione ?... e che farete voi colà entro? 

Ern. Vi piangerò la mia colpa. 

Alf. Erneslina, fra un auno ci rivedremo nel gran mon- 
do , e voi vi sarete con quel, fasto che si addice ad 
una gran dama, con delle perle al collo e dei fiori sul 
capo. 

Ern. Obbliate, sciagurato, che per voi tutto ho perduto: 
fortuna, posizione... 

Alf. Voi cangereie stato, e riavrete una forluoa. 

Ern. In qual modo? 

Alf. Madama , quando ci rivedremo , non esigerò da voi 
tale confidenza. * 

Ern. Alfredo , fareste dubitare ad uua figlia della virtù 
della madre. 

Lui. ( entrando ) Madama , il postiglione attende gli or- 
dini. 

Ern. Bene, venite ad aj a tanni pei preparativi del viag- 
gio. ( Luigia ed Ernestina entrano nella camera' vi- 
cina.) 



SCENA III. 

Alfredo, poi Domenico. 

Alf. Gli eventi precipitano sul mio capo... qunudo ap- 
punto comincierei a. credere che la nna fortuna ha 
ripreso l’equilibrio. . Oh si, si, l’avrei amata a lungo... 
ho fatto dinanzi a lei pompa di egoismo, mentre in 
fondo del cuore... 

Dom. Partirete voi pure, o signore ? 

Alf. No, Domenico. 

l)on\. Gli è perchè il di lei amico, quel giovane pittore... 

Alf. Giulio Haimond ? 

Dom. Appunto. Egli giunge dal suo viaggio dei Pirenei, 
e siccome torna a Parigi, se il siguore fosse partilo 
avrebbe goduto d’ottima compagnia. 

Alf. .Ed ha chiesto di me ? 
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Doni. Subito; ho forse avuto torto di dirgli che voi era- 
vate qui ? 

Alf. No certo. v “ 

tìtu. (di dentro ) Domenico, Domenico ! dove diamine si 
è cacciato; che io possa abbracciarlo ! 

Alf Eccomi, amico mio l (a* Domenico) Ti recherai da 

. madama, e le chiederai se le occorra l'opera tua. (Do- 
nienico esce) Per di qui. 

SCENA IV. 

• > - » , * 

Alfredo e Giulio Raimond. 

Giu. Che Dio ti protegga, mio don Giovarmi ! che fai 
della tua vita ? 

Alf. Chiedi piuttosto alla vita quello che essa fa di ine, 
e poi vedremo quello che saprà risponderli. 

Giu. S.ei un ingrato, amico mio I tu la tratti come una 
bella. 

Alf. Credimi, Giulio, è facile d’esserle riconoscente quan- 
do la si passa allegramente come tu fai , non accet- 
tando da lei che quello che ella ha di buono; abba- 
stanza ricco per ribattere coll’oro quello; che ha di cat- 
tivo e di ridicolo. 

Giu. Vedo che sei travaglialo dalla febbre... Parliamo 
d’altro. 

Alf. Sì .. a quest’ora io ti credeva al di là della Sierra 
Morena. J 

Giu. Ripigliai la posta e divorai la strada. Voglio riveder 
Parigi in questo momento. Potrò io ogni tempo dive- 
der la Sierra, le Alpi, le Cordigliere, ma Parigi di lu- 
glio, Parigi caldo della sua rivoluzione... 

Alf. Affrettati dunque: va, poeta e artista, e cerca le 
traccio d'una rivoluzione. 

Giu. Tu la puoi calunniare a tuo bell’agio, amico mio. 
Conosco le tue opinioni. 

Alf. Ce mie opinioni 1 Ne ho io forse t... 

Giu. Tu eri gentiluomo dell’antica Corte. 

Alf. Ebbene, sarò un cittadino della uovella. 

Giu. Che farai tu della marchesa di Rieux ? 

Alf. Chiedimi piuttosto quello che nc ho fatto. 
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Giu. Ma se nou è no mese che ti trovavi assai bene con 
essa ? - * 

Alf. Ebbene, da un’ora in qu», io mi ritrovo assai inale. 
Giu. Ella si trova dunque a Cotteret ? 

Alf. .(mostrando la porta) Ella è là. 

Giu. Che vi fa ella? * 

Alf. I suoi bauli. 

Giu. Ritorna a Parigi? 

Alf. Fra dieei tniuuti. 

Giu. Allora li lascio. 

Aif. A qual fine ? 

Giu. Che so io, vi sarà una scena d’un ultimo addio. 
Alf. Rimanendo ne faremo di meno. 

Giu. No, per Dio ! 

Alf. Te ne prego. 

Giu. Eccola. 

SCENA V. 

9 

Erncstina, ed i precedenti. 

Erti. Addio,- signore, [vedendo Giulio ) Oh perdono! non 
m’era accorta che eravate in compagnia? 

Alf. Avete qualche cosa a dirmi ? 

Ern, Niente, ve lo giuro. 

Alf. Addio, Ernestina ( stringendole la mano) Siate fe- 
lice. 

Ern Vorrei per compassione contraccambiarvi l’augurio. 
Alf. Fatelo dunque. 

Ern. Sarebbe lanciare una bestemmia al Creatore. 

Alf. A rivederci. 

Ern. Lo spero, addio, (poi a Giulio ) Signore , i miei ri- 
spetti. (di nuovo ad Alfredo) Se lo permettete, mi 
farà accompagnare dal vostro servo 3Ìno al mio legao. 
Alf. Disponete di lui. 

Ern. Domenico, andiamo, (uscendo) 
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SCENA VI. 

Giuifo ed Alfredo. ' 

Giu. Quella donna ti amava davvero. 

Alf , E chi ne dubita? 

Giu. Ciò nondimeno avesti il coraggio di abbandonarla ? 

Alf. Caro il mio signor pittore , come rappresenterebbe 
ella la necessità ? 

Giu. Sorda e cieca. 

Alf. E tu ne avresti ragione, poiché ella è tale; tuttavia 
senza di te, io non avrei avuto il coraggio di abbaudo- 
donarla. . 

Giu. (verso la finestra) Oli vedi ! siamo in tempo ancora: 
di qui, volendo, la puoi richiamato. 

Alf Ti ringrazio , o Giulio , ma io noi farò perchè sa- 
rebbe una vera follia. 

Gin. Eccola! sale in vettura. 

, Alf. Sia. 

G'iu. Ella si è rivolta da questa parte. Alfredo, un cenno, 
un Ino sguardo solo, ed ella ritorna. 

Alf. Bisogua elle ella parta. * • 

Giu. Il postiglione sale a cavallo: ella ba dato l'addio ai 
tuo servo, gli dà una borsa; il legno si è mosso; è 
pattila. Addio, bella marchesa, addio. 

Alf. ( alzandosi lentamente ed andando verso la fine- 
stra) E partita ! il legno si è avvolto in una folta nube • 
di polvere , è allo svolto della strada . scomparve.,, il 
passato lu uu sogno : mi risveglio, libero, iudipendente, 
io respiro I 

Giu. Libero, indipendente !... qunodo da qui tu vedesti 
sparire ogni tua più bella speranza nel futuro. 

Alf. Ella ini ha lascialo più che uon rni abbia tolto. 

Giu. In qual modo ? 

Alf. ( andando verso la finestra) Vieni ed osserva; tu 
sai che su questa terra non si tratta die di sapore a 
tempo e luogo cangiar di punto di vista ; vedi che 
questo non è che un assioma di pittura... 

Giu. È il giardino dello stabilimento dei bagni. 

Alf. Nou iscorgi tu niente sotto quel salice ? 
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G/u. Sì, veda lina giovinetta di quindici o sedici anui. 

Alf. Che le ne pare ? 

Giu. Vezzosa molto. 

Alf. È la figlia del generale conte di Gastone. 

Giu. Suo padre è rimasto ucciso nel tSlo. 

Alf. E non li pare che sia di nòbile sangue ? 

Gita Senza dubbio- 

Alf Ebbene, fra un mese, c prima ancora, sara una mo- 
glie. 

Giu. Sei pazzo ? 

Alf. Ti pare ? 

Giu. Ed i parenti ? 

Alf. Ella non ha più che sua madre. 

Giu. La quale non acconsentirà mai. 

Alf. Ma la fanciulla mi ama. 

Giu. È ricca ? _ 

Alf. Non molto , ma non sai tu, Giulio , che l attuale 
goveruo , troppo debole aucora per fondarsi^ un nuo- 
vo sistema , ha d’ uopo per reggersi d’ invocare 
l’njuto degli uomini di Napoleone? Un mese ancora, c 
gli uomini del 1812 ritorneranno al potere. La confessa 
di Gastone ha conservato su questa nobiltà di spada e 
di spallini tutta l'influenza trasmessa dal nome di suo 
marito. Potresti tu indicarmi una carica che il di lei 
genero non possa coprire ? ... 

Giu. E tale è appunto il motivo per cui tu devi ornai la- 
sciare ogni speranza. 

‘ Alf. Credeva d’averti detto che questa ragaz-za mi ama. 

Giu. Ebbene? ...... 

Alf. Fra qualche giorno sua madre ritornerà da Madrid, 
dove ò occupata a far togliere il sequestro sulle vaste 
proprietà che il di lei marito si acquistava sotto il re- 
gno di Giuseppe, c le chiederò la diano di Angela. 

Giu. Che essa li rifiuterò. 

Alf . Se io glieue lascio la possibilità. 

Giu. {ridendo) Ah infame ! Povera fanciulla! Innocente e 
bella sull’albore dèlia vita, ignora che l’esistenza non è 
più sua, che un demone l’ha rinchiusa dentro una cer- 
chia invisibile, da cui essa non potrà più uscire, e i di 
cui giorni si appassiranno come i fiori di cui si ciuge le 
tempia 1 Addio, rimanendo teco più a lungo vedo che 
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io mi perdo. Oh, a proposito, se ti occorre, puoi dis- 
porre della mia amicizia e della, mia borsa. 

Alf. La tua amicizia, mi è grata e la terrò preziosa, quanto 
alla borsa tu mi conosci abbastanza. 

Giu. In fede mia che sei molto delicato. 

Alf. Me ne glorio. . ' . 

Giu. Addio, noi ci rivedremo a Parigi. 

Alf. Si, in casa di mia suocera... Zitto, ecco Eurico Mul- 
ler... 

Giu. Oh quanto è mutato dacché io noi vidi! 

SCENA VII. 

Enrico e detti. 

> • ■ , 

Enr. Signori, i miei rispetti. Pare che voi non mi ravvi- 
siate, signor Giulio. Oh è naturale! Sono ormai tre 
mesi dacché non ci siamo riveduti. 

Giu. Vi trovo assai migliorato. 

Enr. Mille grazie della buona intenzione, ma obbliate che 
sono medico, (poi ad Alfredo \ lo venni per sapere se 
vostra sorella è ritornata a Parigi, o se ella non farà 
clic una corsi per le nostre montagne. 

Alf. Essa ritorna a Parigi. 

Enr. Dunque quest’appartamento da lei occupato rimarrà 
libero ? 

Alf. E intieramente a vostra disposizione. 

Enr. Gli è perchè, essendo il p:ù comodo dello stabili 
mento, mio padre fa conto d' offrirlo a madamigella An- 
gela di Gastone. 

Alf. In falli è molto tirilo. 

Enr. E siccome. la signora contessa arriverà ... 

Alf. Quando? 1 •*“ ' 

Enr. Domani. 

Alf. Ahi 

Gìu. Domani, bai inteso? 

Alf. Mi rimangono ventiquattr'ore ; tengo un’altra chiave 
del di lei appartamento, (ad Enrico) Godo assai, o- 
signore, d’avere un'occasione di potervi servire. 

Enr. Ve ne ringrazio. Madamigella temeva ... 

Alf. Vado a rassicurarla. 

Fior, Dramm. an. IV. voi, I. # 



Digitized by Google 




\$ - ' ANGELA 

Enr. Ora si trova coti 'sua zia che passeggia nel giardino. 

Alf. Lo so; iutanto manderò il mio servo a togliere da 
questa camera le mìe robe. Giulio, vuoi tu venire? 

Gìm. Sì, vengo. Addio, siguor Sluller, spero che veuendo 
a Parigi ci rivedremo. 

Enr. Partite? 

Giu. AU’islantc A rivederci. . 

Enr. Dio lo voglia. ( Giulio ed Alfredo partono) 

SCENA Vili. 

Enrico solo, poi Domenico. 

Euri Ella verrà dunque ad abitar qui. Questa camera 
sarà la sua? E qui forse essa alla sera innalzerà le 
sue preci all’ Eterno , e si ricorderà di me , poi- 
chè ella sa pregare per tulli gli infelici ; quivi dormirà 
il sonno degli angeli. Oh douna ! al vedere la tua vita 
sì innocente e pura scorrere simile alla limpid’ acqua 
d’un lago, potrebbe egli l’uomo, fosse anche un de- 
monio, turbarla !... Che Iddio sia largo alla tua vita 
dei giorni che mancheranno alla mia ! ( entrano due 
donne che preparano il letto, Domenico è intento a 
trasportare alcuni oggetti ) 

Dom. {ad Enrico) Signore, credo che qui non vi sia 
più altro da trasportare. 

Enr. Va bene; c la chiave? 

Dom. È nella toppa. 

Enr. Potete d;re alle signore che ogni cosa è in pronto. 
{accostandosi lentamente alla finestra) Eccola! come 
è felice 1 E colui, quell’Alfredo che le sta continua- 
mente ai fianchi ?... Questo calore ini soffoca ! ( fosse, 

. recandosi la mano al petto) 

Alf. {di dentro) Da questa parte, signore. 

SCENA IX. 

Madama Angelica, Angela, Alfredo c detto. 

Ange. ( continuando un discorso ) E vi posso accertare 
che quest’avventura accadde ad una mia amica, quale 
me la racconlò ella stessa. 
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Alf. Che orrore 1 Fontina che a' nostri giorni non si 
hanno più a lamentare simili cose, (da sè) Ancora que- 
st'Enrico ! (ad Enrico ) Voi dunque , come figlio del 
padroue dello stabilimento, avete voluto porre voi me- 
desimo queste signe re al possesso del loro alloggio? 

Enr. Posi ogni mio studio a che nulla mancasse. 

Anq. Ve re rendo grazie infinite. 

Ange. La mia camera è anch’essa vasta come questa ? Se 
fosse cosl^ io ne morrei di paura. 

Enr. É d’assai più piccola. 

Ange. Tauto meglio; e dove si trova? 

Enr. Eccone la porta. 

Ange. Signor Enrico, vorreste voi favorire di accompa- 
gnarmivi ? 

Ang. Mia zia è la donna pili paurosa del mondo. 

Enr. Signora, favorite, e vi farò vedere il vostro alloggio. 

Ange. Accadono dei cosi strani eventi ! Una mia amica 
ili collegio mi raccontò più volte ... ( esce con Enrico) 

SCENA X. 

Alfredo ed Angela. 

Ang. Povera zia, ella dovrebbe deporre una volta qaestc 
vane paure. 

Alf. Consiglio che io non le darei certamente. 

Ang. E perchè mai? 

Alf. Poiché gli è n questa paura che io debbo la fortuna 
di trovarmi solo con voi. 

Ang. Siete pur egoista! 

Alf. E voi , non lo sarete mai ? 

Ang. Non ho io già forse difetti più che non occorre ? 

Alf. Per me vorrei aveste meno virtù e maggior egoismo. 

Ang. Vostra sorella è dunque partita ? ( stornando il di- 
scorso) 

Alf. Non la vedeste voi salire in carrozza ? 

Ang, Avrei creduto che ella sarebbe limasta più a lungo 
con voi. 

Alf. Tale era la sua intenzione. 

Ang. Non vi stsva ella volonlieri ? 

Alf. Una lieve questione fra noi fu la cagione ... 
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Ang. Tra fratello c sorella! Scommetto che voi avevate 
torlo. 

Alf. Ecco oo giudieio da donna. 

Ang Cioè? 

A!f. Parziale. 

Ang. E perchè? 

Alf. Non vogliate giudicare prima di conoscere P origine 
della questione. 

Ang. Ho torto, c desidero ritrattarmi. 

Alf. Innanzi tutto bisogna che vi racconti... 

Ang. Certamente ; del resto non muterò opinione. 

Alf. Più tardi. 

Ang. A che differire? ' 

Alf. Perchè mi pare scorgere in voi molta curios'là e 
poca indulgenza. 

Ang. Ho io dunque un cspetlo severo ? 

Alf. Guardatemi in volto, e ve lo dirò. 

Ang. Guardate, (sorridendo) 

Alf. Sii provo. 

Àng. Vi ascolto. 

Alf. Alia sorella voleva che sposassi una sua amica di 
collegio. 

Ang. Vezzosa? 

Alf. Tale almeno la diceva mia sorella., 

Ang, E voi ? 

Alf. Tre mesi fa lo credeva. 

Ang. Avanti. 

Alf. Oggi le dissi francamente di lasciare ogni speranza. 
Ang. A qual fine ? 

Alf. Perchè io ne amava un’altra. 

Ang. Voi ? 

Alf. Avrei creduto ch<^ lo sapeste. 

Ang. Non me lo diceste mai. 

Alf. Potevate però indovinarlo. 

Ang. Forse. 

Alf. E siccome domani arriverà la madre di colei che io 
amo., dimani dirò alla madre ciò clic non ho osalo 
confessare alla figlia. 

Ang. Mia madre dirà che io sono troppo giovane. 

Alf. (con calore ) Oh 1 voi dunque sapete dicchi intendo 
parlare? 
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Ang. Crudele 1 

Alf. E die risponderà la figlia? 

Ang. Credete che la consulteranno? 

Alf. E «e venisse richiesta ? 

Ang. Ella risponderà ali’iuchiesta, quando le sia fatta da 
sua madre. 

Alf. Oh Angela! siete pur crudele nel rifiutarmi una 
confessione che mi renderebbe forte del favore che 
ardisco implorare. 

Ang. Oli ! 

Alf. 0 almeno del vostro consenso. Non. vorrete voi che 
io possa dire a vostra madre: Cedete a nome erian* 
dio di vostra figlia ? Quale forza potrà avere la mia 
parola, la parola d'uno straniero che non conosce, dio 
non rivedrà forse mai più? Se invece io le potessi 
dire : La felicità di vostra figlia è la mia, in voi è ri- 
posta ogni nostra speranza, la vita e la morie. Oh 
Angela! potrebbe vostra madre, sema tremare, pro- 
nunziare una fatale scnteuza? Parlate, iti nome del 
cielo, parlate! Potrò io supplicaro anche a vostro 
noni* ? * 

Ang. Zitto, ceco mia zia. 

SCENA XI. 

I 

JJf adama Angelica, Enrico e detti, poi Luigia. 

Alf. ( fingendo continuare un discorso e non vedere i 
sopravvenuti) Allora io era in Ispagna. Madamigella, 
conoscete voi la Spagna ?... Città e uomini del medio 
evo; il secolo decimoquinto redivivo co’ suoi monaci , 
cavalieri ed amori. 

Ange. E masnadieri. 

Alf. ( volgendosi ) .\h ! 

Enr. Rassicuratevi, signora ; essi non passano la Ridassoa. 

Alf. Chiedete al siguor Enrico s’egli non è del mio pa- 
rere. 

Enr. lo non conosco la Spagna. 

Alf. E che? cosi vicino, non vi prese mài vaghezza di 
vedere Madrid dai suoi terrazzi di ferro, dal suo Esco- 
riale cupo come un convento? E Barcellona , die, $i- 
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inile allo slancio del nuotatore, stende sul mare le- 
broccia? E la moresca Grunata coi suoi palazzi a mer- 
letti di marmo? E Cadice, die, simile ad un vascello 
in atto di salpare, pare che la terra lo ratten'ga con 
un nastro? E Siviglia, l’andalusa Siviglia, la favorita 
del sole, la città dai boschetti d’aranci, che giace nel 
cuor della Spagna , mirabile a vedersi come una rosa 
sul seno dì vezzosa fanciulla? Oli! il cielo dell'Alida. 
Insia c l'amore d’una Francese è un godere le gioie 
del paradiso. 

Ang. Entusiasta ! * 

Alf. E vero. Voi mi ricordate che F entusiasmo è una 
nobile passione, è un fiore di gioventù, di cui il frutto 
è il disinganuo. Oh perdono! mi accorgo che più della 
persooa, serbo giovane il cuore. 

Ang. E voi, signor Enrico, non siete entusiasta? - 

Enr. L’entusiasmo è il retaggio dell’uomo felice ; a colui 
che sdire, sola rimane la lede: credo, e basta. Io, al 
contrario del signor Alfredo , ho il cuore più vecchio 
della persona. 

Ang. Quale differenza d anni c J è tra voi due? 

Alf. Dieci anni, se non erro.. 

Ange Dieci anni son ben poca cosa. 

Enr. Dieci anni sono poco , voi dite ? Quando Dio me 
li accordasse, io crederei l'eternità mi fosse domita. 

Lui. fche entra) Signor Enrico , vostro padre chiede di 
voi. • f 

Enr. ( prendendo il cappello) Lo vedete, mio padre mi 
assomiglia; egli tien conto della velocità del tempo, 

• e vuole passarlo meco. 

Ange, io gli perdono a putto ci promettiate domani di 
farci compagnia. . * 

Enr. Per rattristarvi di nuovo-? 

Ang. Che importa? Se voi ci lasciate della melanconia, 
noi vi daremo in cambio uu po’ del nostro buon umore. 

Enr. Grazie. Nel candore della vostra bell’ anima è ri- 
posta rallegrili, che di lutto cuore vi auguro a lungo. 

Ange. ( a Luigia) Fate lume al signore: a noi basta la. 
lampada. Buona sera, signor Enrico. 

Enr. Signora , i miei rispetti. ( mentre esce accompa- 
gnato da madama Angelica , Alfredo bacili la mano 
U'Angcla) 



Digitized by Google 




ATTO PBIMO. 



23 



Ang. Che fate ? - * - 

Ange. Che c’è? (ritornando) ' 

Alf. (fingendo raccogliere il lavoro caduto dalle mani 
(l'Angela) Stava cercando il lavoro caduto dalle mani 
di madamigella- Eccolo, (ad Angela, rimettendole la 
cosa raccolta) 

SCENA XII. 

/ suddetti, meno Enrico. 

31 adórna Angelica è seduta vicino ad una tavola in 
faccia ad Angela. Alfredo si trova iti mezzo ad esse , 
ni a più vicino ad Angela : ambedue ripigliano il 
loro lavoro. 

Ange. Come, signor Alfredo, vostra sorella non temeva 
di dormir sola in questa stanza ? 

Alf. Nieule affatto, (ad Aiigeta) La vostra mano, Angela. 

Ange. In questi vasti appartamenti . . . 

Alf. E qual pericolo credete voi che vi si possa correre ? 
(ad Angela) Oh, di grazia ! 

Ange. .Mi pare sempre veder muoversi qualcuno dietro 
quelle cortine agitate dal vento, (additando la finestra) 

Alf. (piano ad Angela) Oh Angela ! Angela mia ! ( quindi 
ad Angelica) Noi faremo insieme una visita domici- 
liari» , se così vi aggrada ( piano ad Angela tutta 
pensierosa che gli abbandona la mano ) Oli grazie , 
grazie ! 

Ange. L'abbiam già fatta col signor Enrico ... e per que- 
sta notte non c’è dubbio che io abbia paura ... maniero 
è sempre una cautela da non ommdtersi ....«-Una si- 
gnora che io conosceva ... (ad Angela) Tu sai, Angela, 
che la signora di Chaumont mi raccontava spesse volte 
una strana avventura accaduta a sua mpdre. Ria tu non 
lavori , Angela ? 

Ang. (trasalendo) Sì, mia zia. 

Alf. Madamigella vi ascolta. 

Ange. Ab! è uu orribile caso che mi fa fremere al sol 

pensarvi. . ... 

Ang. \ad Alfredo che lievemente poggia la testa tutta 

■ sua spalla) Signor Alfredo... Ahi 
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Aìf. Deh lasciate che i vostri espelli tocchino il mio volto ! 

dirige. ( accattando la lampada all’ orlo del tavolino e 
chinandosi come per cercare qualche cosa) È caduta 
la mia lana. , 

Alf. [ad Angelu) Le ali di uu angiolo che nel suo volo 
mi sfiorassero, uon mi farebbero fremere così dolce- 
mente. ( durante il seguente discorso Alfredo si av- 
vicina maggiormente ad Angela , le prenderà a piis 
riprese la mano ; una scena muta si stabilirà tra 
loro) 

Ange. Come io vi diceva, la madre di madama di Chau- 
mont era in viaggio accompagnata solo da uno Spoguuolo 

• che essa graudemeute amava. Nell' attraversare 1' im- 
mensa foresta di Compiègne , vennero sorpresi da un 
uragano che imperversava si violentemente, che, spa- 
ventati i cavalli, si diedero precipitosamente alla fuga, 
seco trascinando il postiglione colla carrozza. Ma , 
come Dio volle, tutto ad un tratto la carrozza inceppo 
iu uno dei pilastrini che stanno a fianco delle strade, 
si fracassò una ruota, e venne fermata la vettura. Non 
molto lungi vi si scorgeva uua casa che pareva abitata. 
Non c’era tempo da perdere; senz’altro dire il posti- 
glione batte alla porta, chiede ospizio; non l’ollenne'; 
ma allorché ebbe detto che era per una signora sula 
sorpresa dall’uragano, si spalancò la porta, e com- 
parve sulla soglia uu uomo che. a primo tratto lo si 
avrebbe preso per un cacciatore di contrabbando. A 
questa vista la signora di Chaumont avrebbe duta al 
certo la metà de'suoi averi per poter continuare il suo 
cammino , ma già era impossibile ... Nou le restava al- 
tro partito che quello di affettare tranquillità d’animo; 
epperciò, dopo di aver diligentemente nascosto un pic- 
colo cane che aveva sotto uh lembo del suo mantello, 
pregò il suo ospite a volersi compiacere di condurla 
in uua camera. In quanto al postiglione, non cercò 

• camera di sorta , e desiderava solo di dormire presso 
i suoi cavalli. Allorché essa restò sola , un fremilo di 
terrore le agghiacciò il sangue nelle vene , tentò fare 
un passo per visitare la stanza, ma invano; i piedi 
le mancavano; quanto intorno affacciavasi al di lei 
sguardo uon era clic nude pareti, sucide, stillanti umi- 
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dilà e pressoché rovinale. Innanzi olle finestre slavano 
ancora alcuni pezzi di stolta il di cui ufficio pareva 
fosse una volta quello d’impedire la soverchia luce... 
Appena riavuta dal suo primo terrore , corse al letto, 
vi si gettò senza nemmeno spogliarsi c depose sopra 
una sedia un lume che tramandava una fioca luce ... 
Tutto ad un tratto ... signor Alfredo, di grazia, alzate 
questa lampada ... Tulio ad un tratto vide uu uomo... 
( Alfredo gira il bottone della lampada dalla parte 
opposta e si spegne) Ah ! 

Alf. Oh scusate 1 

Ange. Chiamate geule , suonato il campanello. 

Alf. Si, subito ( prendendo Angela nelle sue braccia ) 
Angela, mia diletta! ( Angela vuol parlare) Silenzio. 

Ang. Alfredo ! Affredo . grazia I 

Ange. Signor Alfredo, compiacetevi di chiamar qualche 
duno. 

Alf. Oh, una parola, una parola sola di amore 1 f abbrac~ 
eia Angela , ed essa dà un grido ) 

Ang. Ah ! , 

Ange. Che hai? 

Ang. Oh nulla, nulla... (fasciandosi cadere su d' una 
sedia) lo muojo. 

Alf. ( suonando il campanello) La vostra storia, signora, 
l'ha atterrita, (ad Angela) Fa coraggio, angiolo mio. 
Ohi io l’amo, ti amo come si può amare cosa divinai 
( slanciandosi verso la porta del corridojo) Ma correte 
dunque , per bacco , siete d’una lentezza... (Luigia 
compare con due lumi) 

Ange. Ali! (con un sospiro ) Respiro! 

Ang. ( oppressa , ad Alfredo) Oh signore ! 

Ange. Quanta bontà, quauta compiacenza, signor Alfredo. 

Alf. Nulla, signora; non ho fallo ebe il mio dovere; 
avendo commesso io il fa'lo, toccava a me solo ripa- 
rarlo. Ma l ora è larda, non vorrei abusare *di vostra 
ospitalità. Vi sentite meglio? 

Ang. Si. 

Alf. (a madama Angelica) Io vi consiglierei di lasciar 
aperta la porta che mette a questa stanza. 

Ange. Niente affatto. Mi vi chiudo dentro e 'sprango la 
porta. 
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Alf. Ottimamente. Felice nolie dunque , signora ; felice 
nolte/madamigclla. (a madama mostrandole Angela) 
Ecco, signora, noi siamo tuttora tremanti per la paura 
die ci avete fatta. ( prendendole la mano ) Angela, mia 
diletta Angela I 

Ange. Eh, non è d'uopo atterrirsi cosi, mia ragazza: non 
c’è ragionevole motivo di temere: questa casa è sicu- 
rissima , non c’è pericolo di sorta. 

Alf . La vostra signora zia parla da donna assennata , 
madamigella. Se poi per mero caso sta notte inten- 
deste qualche rumore , non sarebbe necessità che voi 
allarmaste vostra zia coò Vane grida per frivola paura, 
(con accento marcato ) M’intendeste voi? ... Rassicu- 
ratela , signora. Ripetetele che questa casa è sicuro. 

Ange. Ma certo, ragazza mia, non c’è verun pericolo. 

Alf. Voi la sentite , madamigella ? 

Ang. Comprendo, (da sè) Che cosa è dunque quel vago 
sentimento che io provo ? 

Aif. Buona uotte , signore mie. (uscendo) 

Ange. Grazioso, compito davvero quel giovane, non è 
vero , Angela t 

Ang. Si, mia zia. ( preoccupata ) 

Ange. Quanta purezza di sentimenti, qual nobile slancio 
di esaltazione giovanile! oh! Angela, ecco l'uomo 
che vorrei darli in isjioso. 

Ang. Mia zia !... 

Ange. Però , sebbene io abbia qualche autorità sulla tua 
persona come zia e matrina, tu dipendi da tua madri*, 
da tu;j madre che ti ama teneramente , ma che pure 
ti ha sempre tenuta lungi da sè. Ascoltami, mi venne 
una strana idea. Tua madre voleva rimaritarsi e te- 
meva che la tua presenza nuocesse a’ suoi progetti, 
non è vero ? 

Ang. ( distratta ) SI, mia zia. 

Ange. Ma che hai dunque? mi rispondi senza compren- 
dermi. 

Ang. Io? niente. Sono affaticata; ho sonno. 

Ange. .Vuoi che ti aiuti a visitar la tua stanza? 

Ang. Come vi piace. 

Ange. Vado a chiudere la porta, (va a chiudere là porta 
il' entrata e mette la chiave per di dentro , poscia 
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•prendo il lume da una muno, e dall’ altra il brac- 
cio d] Angela che la segue macchinalmente j Vediamo 
in questi armadi. ( apre quello che è situato ai piedi 
del letto ) Nulla. L’altro, (apre) Angela ! 

Ang. Ebbene? 

Ange. In questo avvi una porta. 

Ang. Una porla? è vero. 

Ange.. Ne bai tu la chiave? 

Ang. Sì, .credo d'averla: felice notte, zia. 

Ange. Buona notte, mia ragazza. Dormi tranquilla , e se 
sciiti qualche rumore, non gridare ai ladri, poiché nes- 
suno verrebbe; grida piuttosto al fuoco. Addio, ‘mia 
fanciulla.' 

Ang. Addio. ( madama Angelica entra nella sua came- 
ra 0 si chiude a doppia chiave) Oh ! che cosa è dun- 
que ciò che sento qua dentro? (accennando il cuore) 
Alfredo !... gli ho detto che l'amava, io credo ... masi 
può dunque vivere in sì strano modo, col cuore op- 
piesso, la fronte ardente? E questo è amore?... e l'a- 
m.ore opprime egli la creatura ? 

Ange. Angela, sei coricata ? • 

Ang. (in ginocchio in atto di pregare) Fo la mia pre- 
ghiera. — Alfredo, Alfredo.,. Djo mio !... domani, do- .*■ 
mani io lo 'rivedrò ancora, stringerà ancora la mia mano 
nella sua, mi susurrcrà all orecchio con quella* sua 
voce cosi soave, così dolce': Angela, iuta cara Ange- 
la !... Oh ! è la primo volta rii vita mia cheli mio no- 
me mi suonò cosi dolce all’orecchio. Angela, cara An- 
gela 1 Alfredo, edro Alfredo! ( seguitando a pregare) 

Dio mio, accettate il mio cuore. ( interrompendosi ) io 
non posso pensare che a lui, parlare di lui, pregare 
per lui. Mio Dio, Dio mio, dannili un .sunuo profondo 
sino a domani, (entra nell’alcova) 

Ange. Sei giù a letto, Angela ? 

Ang. A momenti. 

Auge. E nou hai paura ? 

Ang. No. 

Ange. Buona notte. 

Ang. Addio, zia. (spegne il lume e chiude le cortina 
dell'alcova mentre cala il sipario) 

Fine dell'alto primo. 
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ATTO SECONDO 

LA CONTESSA DI GASTONE 

« • / ' 

Camera al piano terreno. Una porla in fondo che metto 
sulla strada. Due porto laterali. 



SCENA PRIMA. 

» , / 

Angelica, Angela ed Alfredo stanno prendendo il thè 
Eurico è vicino al cammino , poi Mulier. 

Enr. Mi permettono le siguore di assistere alla loro co- 
lazione ? 

Ange. Vi pregheremo ani a volerla dividere con noi. 

Enr. Mille grazie, al mattino io non preodo che una 
tazza di latte. 

Alf. [ad Angelica) Ebbene, signora , nessun funesto ac- 
cidente vi ha turbata durante la notte? 

Ange. Vi fu però un istante io cui ebbi paura... cre- 
detti udire del rumore nella camera d’Angela ... ma 
non fu uulla... avrò probabilmente sognato. Ti ho chia- 
mala e tu non mi bai risposto... non mi hai sentila? 

Ang. ( abbassando gli occhi) No, mia zia. 

Ange È naturale, alla tua etìt si donne così voloutieri... 

Enr. Però, madamigella ò molto pallida quest’oggi, auzi 
mi pare che spfTra. 

Ang Oh, uo certo, signor Enrico... v’iugannate. 

Ange. É egli vero, siguor Alfredo ? 

Alf. Nou pare. Madamigella ha, come al suo solito, una 
iisouomia incantevole. 

Ange, Signor dottore, badate che mi siete garaute della 
salute di mia nipote. . . 

Ang. (piano ad Alfredo) Io mi scoto morire. Parliamo 

* d’altro. 

Alf. 'Signor Eurico, che ora abbiamo? 



Digitized by Google 




ANGELA , ATTO SECONDO. 29 

Enr. Le dicci. Tarda molto a giuugcre madama di Ga- 
stone. 

Ang. Oh, Dio voglia che nessuno sgraziato accidente... 

Enr. Impossibile! che solete che si abbia a temere? 

JUul. (entrando) Posso io presentare i miei omaggi a 
queste signore? 

Ange. Oli, siate il benvenuto, signor Muller. 

JUul. Sono coutente del loro novello alloggio ? 

Ange. Contentissime, signor Muller, vi prego di non stare 
a disagiò. 

JUul. ( sedendo presso suo figlio tuttora in piedi) Lo sa- 
peva che io ti avrei qui ritrovato; come stai , figlio 
mio ? 

lìn r. ( dandogli la mano ) Bcue. 

Mul La tua inano abbrucia l 

Enr. Non è nulla, padie mio. 

Alf. (vivamente) Signor Muller, se la domanda non è 
indiscreta, poss' io chiedervi se il quadro cbe questa 
mane ho veduto portare nella camera vicina è dell’ a- 
mico mio Giulio Raimoud? 

JUul. No signore, è il ritratto di mio figlio. 

Alf. Dipiulo da chi? * 

JUul. Da lui stesso. 

Ange. Oh 1 il signor Enrico è pittore ? 

Enr. Si. signora: vi fu un tempo che io ebbi . intenzione 
di dedicarmi alle belle arti. 

JUul. Ciò non potè eseguire perchè i medici gli hanno 
proibito di continuare , poiché gli odori dei colori gli 
nuocevano gravemente. Ilo interposto la mia autorità 
di padre, e l’artista è diventalo dottore. 

Enr. Ma il dottore vi ha disobbediio ritornando artista. 

JUul. Oh figlio mio, allorché io penso clic fra qualche 
mese tu sei per lasciarmi ! io non ho il cor^fgio di 
sgridarti di non avermi ubbidito. 

Ange. Che^forse il signore vuol viaggiare? 

Enr. Mi rechciò nel mezzogiorno della Francia, c poscia 
forse a Parigi : 1’ aria di questi monti troppo fresca, 
mi è nociva, e mio padre da gran tempo mi eccita a 
lasciarla. Ecco perchè prima di patire , ho voluto fru- 
sciargli un mio «icordo. Dio solo sa quanto può du- 
rare l’assenza. 
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JfJul. Ed in questo frattempo almeno, ne! veder il tuo 
.ritratto, io mi farò illusione, e crederò veder te stesso: 
e se tu non mi potrai rispondere, almeno mi sarà dato 
parlarti 

Hnr. ( stringendogli la mano) Povero padre ! 

Ange, (alzandosi). Di grazia , signor Muller, ci mostre- 
reste voi questo ritratto ? 

Mul. Voiontieri. Enrico, offri il tuo braccio a madami- 
gella. . 

Alf. (piano ad Angela) Rimanete.. • .. - 

Ang. Perdono, signor Enrico. Siccome fra momenti io 
aspetto mia madre, non vorrei lasciare questa camera, 
da cui posso vedere la pubblica via. 

Enr. (guardando Angela ed Alfredo) Padre mio, debbo 
venire aneli' io ? 

Ange. Cerio, per ricevete i nostri complimenti. (paiono) 

SCENA lì. 

Alfredo ed Augela. 

Alf. Ma, Angela, rimettetevi una -volta ! 

Ang. Mio Dio ! mio Dio! 

Alf. Il mio amore... 

Ang. Oh Alfredo , essi hanno ben ragione di vedermi 
così cangiata... M'accorgo che arrossisco e abbrividisco 
dicci volte in un minuto... mi sento soffocare dalle 
lagrime. Oh potessi io almeno piangere! 

Alf. Mia cara, ritorna in te stessa. 

Ang. Destino fatale !. Fu la prima volta che mi souo 
addormentata senza pregar Dio. 

Alf. Gli angioli hanno essi mestieri di pregare ? 

Ang. tfc un delitto, non è vero ? 

Alf. E se è tale, è di me, del mio amore. Oh non vi è 
delitto, poiché tu, Angela, sei mia sposa dinanzi a 
Dio. Non v’ha delitto, perchè se io fossi colpevoli 
non sarei qual souo felice. 

Ang. Voi siete dunque felice ? 

4.//. Come sarei in cielo. 

Ang. Ed a me voi dovete tanta felicità? 

Oh si, a te, a te sola. 
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Ang. Ripetilo, ripetilo aurora, che mi pare di soffrire meno. 

Alf. A te, a te sola il mio amore... Tale .è quaggiù la 
missione della donna... Dio l’ha mandata per la feli- 
cità del creato, e ad ogni-favore che ella accorila alia 
‘persona amata è una felicità di più clic sparge sulla 
\ita. 

Ang. (ecn amarezza) Oh sì, è vero, all’ uomo la felicità, 
alla donna l'infamia. - 

Alf. L* infamia ? Oh Angela, e chi potrà mai penetrare 
il segreto dei uostri cuori? 

Ang. Olii lo penetrerà? Colui n cui jeri per la prima volta 
io imo lm f itto la mia preghiera... Iddio ! 

Alf. Egli obldicrh In colpo, c, Diodi misericordia, cì be- 
nedirà prostrati davanti agli altari. 

Ang Oh si, Alfredo, e presto , perchè cessi una volta 
allo spirito il dubbio, ali' anima il rimorso. 

Alf. Quest’oggi nc parlerò a tua madre. 

Ang. Mia madre! Ella' giunge a momenti, ella, mi ba- 
cierà sulla fronte come in quei tempi in cui ella era 
innocente e pura. Oh Alfredo, siete voi ben sicuro che. 
Dio non abbia dato alle madri la facoltà di leggere 

, nel coore ? 

Alf. No. o Angela .. poni in me ogni tua fede. 

Ang. Oh si, voi avete ragioue... Eccovi la mia vita : ella 
è vostra , non vi siete che voi che ornai mi possiate 
rendere la più felice, o la più sventurata fra le donne. 
Alfredo , non dimenticate che è beu pura e ben gio- 
vine la vita che io vi abbandono : essa non è più mia, 
quand’anche io lo volessi ; tutto il mio potere è sva- 
nito ; io era debole e mi sono appoggiata a voi... d'ir 
innanzi, voi sarete il mio Dio, il vostro volere mi sarà 
gioja o dolore... lo vivrò, e ... saremo due anime iu 
una sola. - * 

Alf. Riposa nel mio amore. 

Ang. Se mai voi m’inganuasle, voi non sareste, non po- 
treste esser felice... uun voce dal fondo del cuore vi 
griderebbe: Viveva una fanciulla beata, pura ed in- 
nocente , Dio la faceva felice, ed io, io uomo, iu un 
istante di capriccio le ho tolto la felicità. . tutto!... e. 
quest’azione, questa infame azione, quello che per me 
è un pensiero , è per la sciagurata un’ eternità di 
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disperazione, d’infamia. Oh Alfredo, Alfredo, ciò non 
sarà, non può essere ! 

Alf. INo, o Angela, non sarà, te lo giuro per quanto v’ha 
di più sacro al mondo. 

Ang. Oh basta, io vi credo, voi siete si buono, e poi 
mi amate, non è vero? 

Alf. Con tutta l’anima. E tu ? 

Ang. Io*? lo nou lo so, perché io non conosco che cosa 
sia amore , ma seulo io me tale un moto che io da- 
rei il mio sangue , la mia vita per risparmiarvi un 
m'noto di dolore. > 

Alf. Non più. Tu sei mia, non hai nulla a temere ! 

Ang. Lo spero. 

Alf. E ti fidi? 

Anj. Intieramente. 

Alf. Ebbene, ascoltami , Angela , va, corri, raggiungili, 
che la nostra assenza potrebbe far loro supporre... in 
questo frattempo io mi porterò sulla strada di Spa> 
gna ad incontrare tua madre, lo bramerei vederla la 
prima, e che ella mi vedesse prima (fagli altri Essa 
nou ardirà discendere li» montagna in carrozza, io la 
incontrerò, le parlerò, e quando arriverà qui , io noo 
sarò più un estraneo per fai. • 

Ang. Oh ! si... voi avete ragione. Che Iddio favorisca 
il vostro incontro! 

Alf. Ma come potrò io riconoscerla ? 

Ang. Essa è bruna, giovane e bella. 

■Alf Giovane? , 

Ang. Oh si, debbo dirlo... mia madre non ha treni anni, 
cd essa è molto più bella di me ... Non v’ innamorato . 
di mia madre, signore... 

Alf. Oh quale idea ! 

Ang. 'Addio, mio amico, mio Alfrédo... pensate alla vo- 
stra povera Angeia, che uon pensa che a voi... _ 

Alf. Sempre I (Angela gli invia un bacio ed entra nella 
camera vicina , la faccia d' Alfredo diventa 'pensie- 
rosa. Dopo un istante) In fede mia, che io possede- 
rei una vezzosissima moglie), (stacca dalla parete il 
suo fucile, e sta per uscire quando incontra Enrico). 
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SCENA lìl. 

Eurico ed Alfredo. 

Enr. Signor d’Alvimar, due parole se vi aggrada. 

Alf. Eccomi ai vostri comandi, signore. 

Eni’. Io vorrei aver l’ onore d intrattenermi con voi per 
parlarvi di madamigella .di Gastone. 

Alf . Vi ascolto.! 

Enr. Poss'io esigere da voi una formale promessa , che 
quanto sarò per dirvi rimarrà sempre fra uoi ? 

Alf. Ve la accordo. 

Enr. Sul vostro onore? 

Alf. Sul mio onore. 

Enr. ( guardandolo fisso) Voi amate Angela 1 

Alf. U domauda è schietta. 

Enr. Bramerei che tuie fosse la risposta. 

Alf. E sarebbe d’uopo che io sapessi con qual drillo. e 
con qual interesse voi me h fate. 

Enr. Io amo madamigella di Gastone. 

Alf. Allora i»i‘l siamo rivali. 

Enr.- Lo siamo, con questa differenza però, che io l'amo 
di un amore discreto, triste c profondo , di uu amore 
che ella ima saprà mai, che nessuno dovrà conoscere, 
poiché voi mi giurale il più profondo silenzio. 

Alf. Vorrei sapere, o signore, il line di una confidenza 
che io non vi ho chiesta. 

Enr. Lo saprete. Io non dirò mai ad Angela, tovi a#»o, 
poiché ella non può essere mia sposa , ma voi com- 
prenderete di leggieri, che colui a cui io avrò ceduto 
il luogo, e che-le dirà questa parola, dovrà sposarla. 

Alf. Benché la inoralo m'insegni la verità dell' assioma, 
voi capirete che iò potrei negarne l’appllca/ionG; pure, * 
siccome'le mie intenzioni sono onorate e pure , vi ri- 
sponderò : La mia posizione sociale, e senza presun- 
zione posso affermarlo, mi pone in grado di aspirare 
alla mano di madamigella di Gastone, e dentr’oggi la 
chiederò a sua madre. 

Enr. Spero 1’ accosterete all’ alt are con uu cuore quale 
basti a renderla contenta e felice. 

Fior. Vramm. au. IV. Voi. 1. 9 



Digìtized by Googte 




34 ANGELA 

Alf. Signor Muller, qui cessa il vo9lro diritto d’ interro- 
’ gare , ed il mio debito di rispondere. Madamigella # di 
Gastone è la sola a coi 6i addica apprezzare i miei sen- 
timenti, e ifinirò col dirvi... che ella mi ama. 

E Tir Vi ama? 

Alf. Lo posso affermare. 

Enr. Alla buon’ora... possiate voi farlo felice!' « 

Alf. Non avevate altro a dirmi? 

Enr. No, signore. 

Alf. Jn questo esso... ( s'inchina • parte). 

Enr. V'hauuo sulla terra tali esseri privilegiati, a cui la 
natura, ne’suoi istanti di prodigalità, colmava a piena 
inani la tazza della feliciti l Oh forluuati !... ' 

SCENA IV. 

Enrico, Angelica, Angela » Muller. 

Ang. Oh gli rassomiglia perfettamente , signor Enrico. 
(verso la porta) Ma non si vede ancora la carrozza 
di mia madre... 

Slul. Devo io mandar qualcheduno a cavallo sulla strada? 
Ang. Mi fareste piacere. ( Muller parte). 

Enr. lo lo credo inutile. Il signor d’Alvimar, che ho la- 
scialo in questo momento, si è diretto per quella parte. 
Ang. Ah voi lasciaste il signor d’Alvima? 

Enr. Le ho chiesta una spiegazione, e me l’ha data. 
Ang. Una spiegazione t 
Ange. Che bai tu, Angela ? 

Ang. Niente, mia zia. 

Ange. Prendi il tuo lavoro. 

Ang. Ho fluito la cuffietta che stavo ricamando per mia 
. madre. 

Ange. Allora siedi presso di me. 

Ang. (ad Enrico che accosta una sedia) Vi ringrazio, 
signor Enrico, (ella siede stt di uno scranno ai piedi 
di sua zia) Mia cara zia ! 

Ange. Ebbene, che vuoi dalla tua cara zia? Ma sai tu, 
Augela, che allora che nella tua infanzia mi siedevi ai 
piedi chiamandomi la tua buona zio, era segno che tu 
«V ivi qualche ragazzata da farti perdonare? 
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Ang. Zio... 

Ange. Nou te !o dico per un rimprovero, d'altronde, tu 
non sci più bambina, bai ornai sedici anni... 

En r. ( fissando Angela ) Madamigella, voi soffrite? 

Ang. E perchè mai, signore? 

Enr. Da un momento in qua., avete già cangiato due 
tolte di colore. 

Ang. Voi stesso in questo momento siete assai pallido. 

Enr. Si !... io soffro ! 

Ange. Quanta rassomiglianza avete col vostro ritratto, in 
questo istaute ! Perchè gli avete voi dato una tale 
espressione di dolore ? 

Enr . Per farlo rassomigliatole. 

Ange. Volete che io ve lo dica schietta, signor Enrico ? 
mi è venuto in mente, che voi, in fondo del cuore, ce- 
liate un qualche segreto amore. 

Enr. Amore! e posso amare io? 

Ang. Dubitereste voi dell’esistenza di un tal sentimento ? 

Enr. Metter in dubbio l’amore? Dio me ne guardi, ma- 
damigella . lo non ho aucura conosciuto abbastanza i 
beui di questo mondo per disprezzarli, e supponendo 
che io nou li abbia mai a conoscere, troppo presto li 
lascierei per dubitarne... Metter in dubbio l'amore.!.. . 
io! Ma dubito io del sole che mi fa vivere? Oh no, 
io ci credo, ne attesto il cielo, a questo amore ardente, 
profondo, immenso, che occupa tutta la mia vita, che 
ci pone ai fianchi in questo mondo una compagna elio 
noi speriamo rivedere nell’eternità, e che fa rivivere 
dopo di noi il nostro nome su questa terra in altri cs- 
seri che farà come noi felici ! 

Ange. E perchè mai, caro signor Enrico, rinuncierete voi 
ad una felicità che dipingeste or ora si al vivo ? 

Enr. Perchè? perchè mai madamigella Angela mi dicevo 
essa, che il mio volto era pallido ? Oh , gii è perchè 

10 cammiuo a steuto nella vita, perchè sento che l’aria/ 

11 firmamento, mi vengono meno... perchè mia madre è 
morta alla mia età, perchè un fratello ed una sorella 
mi son morti a veuliqunttr’anui, perchè mio padre, inGnc, 
come vi diceva, m ha fatto rinunziare alla pittura, i cui 
colori mi facevano male. 

Ang. Ed ò appunto nella credenza di tali timori, clic vo- 
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stro padre vi volle medico , acciocché vegliaste voi 
stesso su questo sauità figliale, sì cara a lui ed ai vo- 
stri amici. 

r.nr. E vi ha egli riuscito? credete voi che sarebbe fe- 
lice quell’uomo a.cui Dio avesse indicata l'ora tu cui deve 
morire? Questo uomo son io. Guardo nella mia vita, 
e mi vedo faccia a faccia colla morte... e benché io 
non la tema, fo ogni sforzo per combatterla. Ogni sera, 
divorato da questo fuoco che mi brucia il sangue, mi 
pare di sentire nelle mie arterie qualche pulsazione 
di piti, cd ogni mattina, dopo aver patito per un'intiera 
natie il travaglio dells febbre, io mi alzo più debole , 
più stanco del mio sonuo,*che altri non sarebbe della 
veglia. Ogni nuova felicità che io provo, è una frouda 
caduta dall'albero della speranza. E voi volete che io 
ami, che sìa amato, che io faccia mia sposa una donna, 
che sarebbe vedova prima di esser felice, che io leghi 
ai miei tìgli la malattia che ho ereditato da mia madre, 
morta in giovanissima età, e voi volete che io sappia 
che cosa è amore! Oh se io lo sentissi nel morente 
mio cuore, anziché palesarlo alla donna amata, io lo 
celerei , lo soffocherei fra le mie mani, dovessi aucho 
lasciarvi la vita ! 

Ang. Oh non dite queste cose ! 

Enr. Ed io , che ho tanta fede nella vita, nell’onoro del- 
l’uomo, nel candore delta donna, lo che vedo tanta fe- 
licità oltre gli spazi cui non è dato all’occhio penetrarci 
Oh Angela, Angelo, compiangetemi : il vostro compianto 
potrà alleviare i miei dolori. 

Ang. Si, io vi compiango, ma non vi credo. 

Enr. Io si buono, si docile, or son divenuto invidioso e 
maligno. Mi è duro vedere un uomo possente di forza, 
nato per vivere lunghi anni, per amare, essere amalo, 
senza esclamare... Mio Dio. che ba egli fatto di bene, 
ed io di male? Qijando anelante io ascendo sulla cima 
dei Pirenei, sperando ritrovare colà un'aria più salubre , 
se sul cammino incontro, piena di forze , una giovane 
pisuta, io allora, fatto geloso di tanto vigore che mi 
manca, la mando iu ischeggie ; se sotto ai miei piedi 
apre il calice odoroso un fiore fresco e tremolante al 
sole, io lo schiaccio, lo calpesto; iufiae, v 1 hanno dei 
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momenti, in cui dispero cotanto, che trovando troppo 
pesaute la mia misera vita, sarei prculo ad abbreviarla 
col suicidio. 

Ang. Oh !... 

Ange. Oh !... 

Enr. SI, perchè se io morissi di mia mano, avrei- almeno 
ne! momento supremo il dubbio che 1 >io non m’aveva 
condannato, c che valendolo avrei potuto vivere. Oh, 
perdonatemi, io vi ho narrato di ben tristi cose, ma 
dacché gli angioli più non scendono per dare un re- 
frigerio alla creatura, gli è mestieri rivolgersi olla don- 
na !... Obi ad un uomo uoa avrei fatto una tale con- 
fessione l ' - 

Ange. Povero giovane! 

Ang. Signor Enrico! 

Enr. Oh, Alfredo è pur felice! ( rumor di carrozza) Udiste, 
signora, il rumore di una carrozza ? 

Ang. È mia madre. ( avviandoti tutti verso la forta, che 
si apre, cd entra madama di Gastone ) Madre mia , 
mia madre! Oh, cielo , che avete voi f 

Ange. Sarà stata assalita dai ladri. 

SCENA V. « 

« » 

La Contessa di Gastone, sostenuta da Alfredo 
ed Angela, c delti. 

f 

Con. Non temere, figlia mia, è nn resto di timore, cb« 
mi rende pallida e tremante... Sapete, la mia cara zia, 
che ò una fortuna se mi rivedete? 

Ang. Oh Dio! che vi è dunque accaduto? 

Co». Angela , porgi i tuoi ringraziamenti a questo si- 
gnora : è in grazia sua se ti è dato di abbracciar tua 
madre. 

Ang. Oh signore \ 

Con. ( vedendo Enrico) Mitle perdoni, signor Enrico, io 
non vi avevo veduto. 

Ang. ( piano ad Alfredo) Mio caro Alfredo ! 

Ange. E quanti masnadieri ha egli ucciso? 

Con. Eh, nou si tratta di questo, mia cara ; fu uoa mia 
ragazzata che pose a rischio i miei giorni. Io couo- 
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serva di nome il precipizio , chiamalo il buco dell# 
Bastiglia, volli visitarlo, ordino di fermare la vettura, 
e, sola, prendo il sentiero che vi conduce... Angela, co- 
nosci tu il luogo? 

Ang. Lo conosco. Un precipizio alto olinola piedi circa. Dalla 
cima precipita, con orrendo fragore, un torrente che 
io non ho veduto, perchè mi mancò sempre l’animo 
di spingere il piede fino al punto da cui si scuopre la 
caduta. 

Con. Ebbene, vedi, io, tua madre, fui capace di tale pazzia. 
Or bene, sgridami a tua posta, che hai ragioue. Mi 
avanzo sulla punta del burrone, e, giunta all'estremità, 
discerno l’orribile abisso che mi stava sotto ai piedi: 
lancio uno sguardo a misurare l’orrenda scena , ma 
tosto, questo torrente di acque, che precipitando dal- 
l’alto si disperde in miriadi di .spruzzi, il rombo delle 
acque che si aggirano in fondo al loro baciuo, i va- 
pori, che simili a densissima nebbia si ergevano in- 
torno , fecero su di me tale un’ impressione , che ri- 
volsi altrove lo sguardo. In queiristante, vidi i miei 
piedi posare sull’angusto lembo dello sdrucciolevole cd 
umido burrone, e mi avvidi esser giunta in luogo, ove 
io rimaneva fra il cielo e l’abisso. Tentai tornare in- 
dietro, scorsi ctje il più piccolo movimento poteva 
togliermi l'equilibrio, ed io era senza fallo perduta. 
Allora, mio malgrado, spinsi lo sguardo nel profondo 
dell’abisso, ed ivi mi parve scorgere il demonio della 
vertigine, fra le acque rompentesi col fragore del tuono. 
Era un fascino che mi perdeva, il cielo tremava sul 
mio capo, la terra sfuggiva sotto ai miei piedi. La mia 
ragione veniva meno : un pensiero rapido come il fol- 
gore mi ricorda i casi -della passata mia vita, vidi cose 
dimenticate, mi apparvero tutte le persone a me care, 
feci uno sforzo, seutii che l’abisso mi attirava, gettai 
un grido terribile, un grido d’addio al creato , chiusi 
gli occhi e m’abbaudonai «1 mio desiino .. la quel- 
l’istante, un braccio robusto m’afferra... io svengo... Oh 
.figlia, figlia mia, abbracciami dunque, (ad Alfredo ) Ma 
voi, o siguore , uou peusaslo che vi perdevate per 
salvarmi ? 

Alf. Poteva salvarvi, e lo volli. 
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Ang, Ma corno nini vi trovaste voi colà nel momento fa- 
tuie, in un luogo cosi remoto dalla strada? 

Alf. La cosa è semplicissima, lo stava passeggiando, al- 
lorché vidi una vettura che si era fermata , chiesi di 
chi fosse, il postiglione mi rispondo, appartenere ad 
juna signora .giovine e bella: la curiosità mi spinse a 
seguire i suoi passi. 

Ang. Dite piuttosto, la provvidenza : oh permettetemi «he 
vi riugrnzi anco una volta. 

Enr. (da jè; Quanto è felice costui 1 (alla contessa) Vo- 
glio sperare, o signora, che quesl’aecideute non avrà 
funeste conseguenze, (in atto di partire) 

Con. Come, voi ci lasciate ? 

Enr. Io vi lascio con vostra figlia; in questo momento la 
presenza di uno straniero nou può che riuscirvi mo- 
lesta. 

Con. Sperò però che vi rivedrò prima di partir». 

Enr. Voi duuque partirete ben presto? 

Con. Fra un’ora. 

Enr. Avrò l’onore di farvi i miei saluti, (ad Alfredo) Si- 
gnore, spero ricorderete la vostra promessa, (parte) 

Alf. Sto per compirla. 

SCENA VI. 

* 

I suddetti, meno Enrico. 

- » ' j 

.4n<j. E che, madre mia, non siete aucor giunta, che 
già pensate di ripartire ? 

Con. Si, figlia mia, ricevetti a Madrid la nuova della ri- 
voluzione, ed una lettera del novello ministro della 
guerra; tu sai che egli è un antico amico di tuo padre, 
egli mi scrisse di recarmi a Parigi seuz’iudugio, poi- 
* chè spera farmi ottenere, come vedova di un generale, 
la pensione che il passato governo mi ha ognora rifiu- 
tata. É questo un favore che bisogna afferrare, finché 
l'aura è propizia. 

Ang , Verrò dunque con voi? 

Con. No, ragazza mia. 

Ang. Avete ragione, poiché cosi vnoJe la mia salute. 
Con. Non mi parlare di questo : a poi, ti trovo assai be- 
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ne, o non è per rio che io ti lascio , ma arrivando a 

, Parigi, ed avendo molte cose o sollecitare, «ou mi po- 
trei occupare di te ; non si tosto avrò dato sesto ai 
miei affari, ti scriverò, e tu verrai a raggiùngermi. 

Ang. Faro come vi aggrada. 

Ange. Ed io che aveva divisato di meco condurla nel 
Delfinato 1... • 

Con. Alia zia. voi sapete che vi ho ceduto ogni diritto su 
di lei, e che ella è vostra figlia, voi dunque ue farete - 
quello che meglio vi parrà. 

A ng ». E giacché tu parti , vorresti rimettere una mia 
lettera alla superiora del convento ove Angela rice- 
vette la sua educazione ? Tu sai che easa è mia 
amica... 

Con. Ben volentieri. 

Ange. Mi affretto dunque a scrivere questa Jettera. 

Alf. (piano ad Angela ) Cercale un pretesto perchè io possa 
rimanere solo con vostra madre. 

Ang. Mia zia, se voleste, vi farei da segretario. 

Ange. Di tutto cuore, ragazza mia. [Angelica ed Angela 
escono) 

SCENA VII. 

La Contessa ed Alfredo. 

Con. (ad Alfredo, che è in alto di prender commiato ) Si 
presto mi lasciale, o signore? 

Alf. Non vorrei essere indiscreto. 

Con. Uimanete, ve ne prego, non riflettete che io parto 
fra un’ora; che ignoro, se più mi sarà dato rivedervi; 
non bo ancora avuto tempo di esprimervi la mia ri- 
conosceuza , uè mi sarebbe dato sapere il nome del; 
mio salvatore, che io desidero, voglio conoscere ? Ap- 
parteneste voi forse all'antica Corte? 

Alf, Perchè una tale inchiesta ? 

Con. Perchè la squisita vostra galanteria mi ricorda il 
sobborgo san tìermauo.^- 

Alf. Bea v’apponeste, o signora; io sono il barone d’Al- 
vimar, godeva presso l’antica famiglia reale di un 
qunlchc credito, ed a’ servigi che io le aveva r*si, vo' 
debitore di una croce cd una pensione. 
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Con. E rollo flato presente avete tutto perduto. 

Alf. Ne bo paura. 

Con. Emigraste soltanto dopo la rivoluzione ? 

Alf. No: gran tempo prima io ne aveva previsto la ca • 
tastrofe , e perciò lasciai Parigi , ed accadde quanto 
avevo preveduto. 

Con. Ebbene, intanto che ogni cosa si riforma , non potreste 
voi lealmente dedicarvi al governo che sorge? lo po- 
trei aiutarvi. 

Alf‘ Oh signora ! 

Con. ( dandogli la mano) Checché io facessi per voi, non 
vi sarei perciò meno obbligata. 

Alf- Siguora, io vi rendo le più vive grazie per ciò dia 
voi mi offrite , ma non sono in grado di accettare le 
vostre grazie. Temerei, isolato qual sono, senza nes- 
sun motivo ebo mi riunisca al nuovo governo,, che il 
mondo vedesse nella mia condotta un calcolo , e non 
già una convinzione politica. 

Con. In questo caso prendete moglie , allora avrete una 
famiglia che si occuperà di voi, e senza aver bisogno 
di sollecitare potrete accettare... ecco tutto. 

Alf - Vi avevo pensato, signora: ma senz’altro fortuna 
che i miei taleuti diplomatici, come potrei sperare elio 
una famiglia possente volesse trapiantare nella terra di 
favore un povero albero sradicato dalf’oragano po- 
litico ? 

Con. Voi giudicate male il mondo, e voi stesso... (ri- 
dendo) Volete che io vi cerchi una moglie ?... e se non 
. \sarele troppo esigente... 

Alf- Oh! offerta da voi, signora, mi obbligo di prenderla 
.ad occhi chiusi. ( esaminando attentamente il volto 
della contessa) Madamigella Angela nou ritorna dessa 
..con voi a Parigi ? \ 

Con. No, signore: la soa salute esige molte cure : le ve- 
glie, le serate, le feste da hallo la ucciderebbero!,,. 
Alf. Ma voi, signora, che veuite a consigliarmi in questo 
punto di prender moglie, voi nou peusate a sceglierlo 
uoo sposo ? 

Con. lino sposo ad Angela? ad una fanciulla? 

Alf. Essa ha sedici anni I e voi dovete esservi maritata 
più giovane ancora. 
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Con. E vero. Poiché mi avete fatta la vostra confessione, 
avete ragione di esigerne la mia. 11 modo strano con 
cui noi ci conoscemmo, la vostra devozione per me a 
tutta prova, la mia riconoscenza per voi, stabilirono fra 
noi due nel breve spazio di un’ora una certa intimità 
e confidenza, clic direi quasi, potrebbe essere il risultato 
di una più salda unione, lo vi racconterò dunque i 
miei progetti, come farei ad un 8tniòo. Io fui maritata 
al generale Gastone durante il breve intervallo che 
scorse fra le due successive cadute dell’impero... Na- 
poleone era un eroe, il Dio della guerra !... mio ma- 
rito, di cui egli era l'idolo, al suo ritorno dall’ isola 
d'Elba, non solo volle dividere la sua sorte, ma volle 
prevenirlo. Il generale rimase vittima a Waterloo, la 
di lui morte mi condanuò ad uua dolorosa ritirata. 
N'on > passò mollo tempo che io diedi alla luce una 
fanciulla , che uon ebbe la bella sorte di conosce- 
re l’autore de’ suoi giorni; questa fanciulla si- 
gnore , è Angela, lo aveva allora sedici anni, ed ap- 
pena avevo non che sfiorate, conosciute solo Pebbrezze, 
le gioie della terra ; le cure clic io prodigava a mia figlia 
non mi fecero gustare che le dolcezze materne. Le 
sciagurate circostanze che oscurarono il nome di mio 
marito, non mi lasciavano speranza alcuna. La mia for- 
tuna stessa era appena sufficiente per me e mia figlia. 
Mia zia Angelica, come matrina, essendosi voluto ad- 
dossare il peso della sua educazione, la tolse con sé, 
la condusse io uua delle sue terre, di modo che noi 
ci scambiammo la parte. Essa no divenne la madre, 
io la zia... ed è questa la ragione per cui stelli per 
quindici aoni in un compiuto vedovile isolamento... Ajl 
un tratto la mia fortuna assume uu careltere novello. 
Una lettera che ricevetti dal ministro prova che io po- 
trò godere di un qualche credito. Impossente per me 
- stessa, (poiché qual favore, qual grazia potrà accordare 
ad una douna?) io potrei mollo per l’uomo che io pre- 
sentassi. Questa influenza mi porrebbe in grado di 
raddoppiare i suoi mezzi di fortuua, se già ne pos- 
siede, o di creargli uua vistosa posizione sociale, se 
n’ è privo. Ed a meno che io sia del tutto priva di 
gioventù e di bellezza da poter aspirare a nuove nozze, 
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1k> bastante frouclvezza da nou credere tal oosa impos- 
sibile. 

Alf. Oh madama! 

Cun. Lo sapeva bene che voi eravate troppo cortese e 
gentile per non essere perfettamente dej mio avviso. 

Alf. Sio qui, però, io nou iscorgo vermi ostacolo a che 
madamigella Angela... 

Con. Mille perdoni: maritando mia figlia, io acquisto in 
mio genero un padrone che si crederà in diritto di 
controllare la mia vita, e che quando io vorrò a mia 
volta torre maTito, potrà dire a sua moglie : Tua madre 
è pazza, fra poco sta per divenire ooaua, e pensa ri- 
maritarsi. Può darsi che egli avrebbe ragione: Augela 
ba sedici anni appena; io ne ho trentanno, credo, nou 
è egli dunque semplicissima cosa che io cerchi di assi- 
curarmi una posizione, e giovandomi del mio credito, 
lo rechi in dote a chi vorrà essermi marito ? Quasi ciria 
di ottenere pel mio sposo, o per chi sarà per diven- 
tarlo, tutto quello che io domanderò in di lui favore, 
io potrò allora assicurarmi col mezzo della riconoscenza 
una felicità che la mia età più non può esigere dal- 
l’amore. 

Alf. (da sè ) Ah ! ; 

Con. Capirete, che stabilita la mia posizione le quella di 
mio marito, io potrò in allora occuparmi d’Angela. Che 
ve ne pare, o signore? Non è questo un calcolo di donna 
ragionevole e di buona madre di famiglia ? 

Alf. Ed aggiungete, di donna di spirito e vezzosa, da far 
ancora più d’un geloso. 

Con. Ecco lo stile dell’antica Corte. 

Alf. La verità sarà di moda auche al presente ! 

Con. Ecco perchè io parto seuza eoudur Angelo meco : 
essa è giovaue, bella, fornita di tutti i pregi che può 
rendere adorabile una donna , cd io sono, non dirò 
gelosa, ma inquieta... Oh ! è una cosa terribile, sapete, 
per una douna di trent’un anni, vedersi a fianco una 
testa giovane e- bionda come quella ! • 

Alf. Pormi ebe nulla abbiale a temere. 

Con. Ma pensate che ella ba sedici anni ! 

Alf. È vero, ma ognuno la direbbe vostra sorella ; (con- 
ducandola davanti allo specchio) guardatevi , non siete 
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voi in tutta la potenza (lolla vostra bellezza? Voi mi 
diceste, che vi farete amare per i icouoscenza : ma, si- 
gnora, pensate che quest'uomo, fosse egli ricco quanto 
un re, voi lo farete, col dono della vostra mano, il più 
felice mortale della terra t 

Con. Sarebbe egli vero? 

Alf. Parola da gentiluomo. 

Con. Voi dunque approvate il mio piano? 

Alf. Lo trovo ammirabile! Alleimi permetterete, appena 
giunto a Parigi, di aiutarvi nelle vostre ricerche ? 

Con. Ci verrete anche voi u Parigi ? 

Alf. Sarei già partito da varii giorni, ma fui costretto a 
differir la partenza finché mi fosse dato di trovare una 
sedia da posta, cosa difficilissima a Cullerei*. 

Con. La mia carrozza può capire quattro persone, una 
sola donna di servizio m’accompagna; gradile un posto, 
ed io vi riconduco.^ 

Alf. Ma uon temete ?... 

Con. Il mondo 1. Non v’ ho io detto che conduco meco 
una cameriera? D’altronde, c’entra tin po' d'egoismo .. 
Potrei incontrare un nuovo precipizio... 

Alf. Signora, questo viaggio sarà per me una felicità, una 
ebbrezza... / 

Con. Ancora una parola, e ritiro la mia offerta. 

Alf. Oh noj io l’acceUo, anzi la reclamo. 

Con. Pensate dunque a preparare ogni cosa. 

Alf. Vi ringrazio. L'ingombro de’ miei equipaggi potrebbe 
arrecare ritardo, il mio servo, partendo questa sera 
colla diligenza, me li potrà recare: volete che io lo 
chiami ? 

Con. Certo. Siete dunque pronto? 

Alf. Lo sono. ( suona il campanello) 

Con. ( chiamando ) Angela. 

Alf. (a Domenico che entra ) lo porlo per Parigi, tu ver- 
rai collo diligenza ed accompagnerai i miei forzieri; 
intanto, sarà tua cura di assestare i conti col signor 
Muller: eccoti del danaro. 

Dora. Sarete servito. 

Con. (a Domenico) Mi sapreste voi dire se il mio leguo 
è pronto ? 

Dom. Il postiglione sV* allaceaudo i cavalli. 
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Con. Ditegli che avanzi 1 ( Domenico esce ) Angela? 

SCENA VII!. 

I precedenti, Angela ed Angelica colla lettera. 

Ang. Eccomi, madre mia. (piano ad Alfredo) Ebbene ? 

Alf- (Tutto va ottimamente.) 

Ang. (Respiro!) Ma come!... di già partire, mia buona 
madre? io era cosi felice ! 

Con. Ma tu lo vedi... La carrozza ci aspetta... Angela, 
il signore ci accompagna... 

Artg. (rivcAgendosi vivamente ad Alfredo) Egli ? 

Alf. (mentre la contessa ed Angelica piegano la lettera) 
Sì... ( piano sempre) Vostra madre ha su voi certi pro- 
getti che io devo combattere, e riuscirà a vincere una 
risoluzione fortemente radicata nella sua mente ; ma 
siccome non Ita a Parigi alcuno su cui fidarsi, e elio 
d'altronde le è necessario per assisterla ne’ suoi affari, 
mi sono offerto io stesso, desidero rendermi utile, ne- 
cessario, se posso : ed allora, angiolo mio, quando le 
avrò reso tutti quei piccoli servigi riguardo al mini- 
stero, alla burocrazia , così importanti per una donna, 
riti è diffìcile il sollecitare da un’ anticamera all’ altra, 
una ricompensa mi verrà accordala , io la chiederò... 
questa ricompensa sarà Angela, la mia diletta Angela, 
che mi avrà forse obbliato, ma a cui io penserò finché 
avrò vita. • 

Ang. lo obldiarvi !... Oh mio Dio... Ahi non ne saprei la 
ragione, Alfredo, ma io mi sento il cuore oppresso... 

Alf. La nostra separazione non sarà lunga, mia bella fan- 

• ciulla ; ricorda il nostro amore... 

Ang. Ho io forse bisogno di ricordarmene? 

AIJ (Silenzio) (forte) Madamigella ha forse qualche cosa a 
comandarmi ? 

Ang. Grafie. 

Con. Ebbeae... ma tu piangi... eh via, sii tranquilla, ab- 
bracciami .. ancora una volta... tu sai pure che io ti 
amo.. . 

Ang. Sì, madre min, ma lasciarmi qui... 

Con. Questa mattina però tu non volevi venire meco. 
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Ang. Oh! allora era olirà cosa... (piano) (C’era Ipi!) 

Con. Appena terminati i miei afFjri, io (i scriverò, te lo 
prometto. ( adEnrica che entra ) Ah! signor Enrico, io 
disperava già di farvi i miei saluti... Se per caso vi 
portaste a Parigi, vi prego a non volermi dimenticare... 

Enr. Giammai offerta venne accettata con maggior ri* 
conoscenza , uè .con più vivo desiderio di approfit- 
tarne... i 

Con. Va beoe, dunque, è parola data... (ad Alfredo) Io 
vi aspetto, signor Alfredo. 

Alf. Sono ai vostri ordini, madama. 

Con. Addio dunque, mia buona zia... addio, Angela... 
ma per poco... 

Ang. Madre mia.. . (la contessa sale in carrozza , Alfredo 
si mette vicino ad t'ssa , il postiglione frusta * ca- 
valli : Angela fa alcuni segni col fazzoletto , che ven- 
gono restituiti da sua madre ed Alfredo ; allorché 
saranno spariti, essa resta immobile , piangente, al 
medesimo sito ) 

Enr. (ad Angelica) Di grazia, madama, e il signor d’Al- 
vimar ?... 

Ange. Esso ritorna a Parigi con mia nipote. 

Enr. Ah! ecco il mistero delle lagrime d' Angela! !! 



Fine dclV atto secondo. 



% 
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ATTO TERZO. 



ERKESTINA. 



Gabinetto cbe serve di passaggio dal salone ad una camera da 
letto : in fondo una porla ed una finestra : Due porle late- 
rali. 



SCENA PRIMA. 

Alfr< do che entra e si dirige al Servo che accende i 
lumi , poi Giulio. 

Alf. La còntessa di Gastone è rientrata? 

Servo Sì, signore, ella è alla toelette. 

Alf. Bene. 

Servo ( dandogli l’occorrente ) Il signore vuole scrivere ? 

Alf. A che tale domanda? ' 

Servo Perchè un suo amico Io aspetta iu casa. 

Alf. Il suo m>me ? 

Servo Giulio Ruimond. . 

Alf. Oh ! fatelo entrar qui. ( Servo esce) Non ho il tempo 
di ritornare a casa ; d'altronde, veglio presentarlo alla 
contessa. Eccone un altro da mettere sulla mia lista : 
Giulio Raimond arriva a proposito, quantunque non 
sia un famoso ballerino. 

Servo II signor Giulio Raimond. 

Alf. (a Giuiio che entra ) Ahi caro amico, ti ringrazio 
di avere pensato a me. 

Giu. Sei il primo a cui io abbia pensato ; sicché tu vedi 

, che io non ti rubo il complimento. 

Alf. E d'onde vieni, vagabondo eterno ? 

Giu. Dalla Svizzera. 

Alf. Ah f bravo ! 

Giu. Ma dimmi, mi sembra che gli alluri li siano andati 
a meraviglia dorante la mia asseuza ?... 

Alf. Eh... uou c’è male.’" 
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Giu, Vedi, io credeva che uou si porlasse più la croce 
di San Luigi. 

Alf. No, è quella della Legione d’ooore. 

Gin. E... hai riacquistata la tua peusioue ? 

Alf. il ministro l’ ha raddoppiata. 

Gin. E il tuo impiego -di primo segretario a -Roma, l’ à 
stato restituito! 

Alf. No, ma crèdo che dal giorno d'oggi io sia nominato 
ministro plenipotenziario a Oaden. 

Giu. Tc ne fo le mie congratulazioni : non ho bisogoo 
di chiederli corno vanno i tuoi amori ; è probabile che 
vadano di pari passo cogli olTari. 

Alf. Tu conosci il mio sistema. 

Giu Dunque i tuoi progetti riuscirono ! 

Alf. Iutieramente. 

Giu. Allora tu sposi madamigella Angela? 

Alf. No, mi ammoglio colla coutessa di Gastoue. 

Gin. Ah t tu mi conti cose dell’altro moudo. 

Alf. Noi credi ? 

Giu. In verità, li confesso... 

Alf. Vieni al hallo questa sera, ed udrai dal labbro della 
contessa medesima ciò che non vuoi credere a ino. 
Essa deve questa sera annunciare il nostro matrimonio 
conte cosa stabilita. 

Giu. E sua figlia ? 

Alf. Dimora eoo sua zia in foudo al Delfioato, Appena 
compiuto il matrimonio, sua madre la richiamerà presso 
di sè. 

Giu. La contessa dunque è onnipotente! 

Alf. Precisamente. Ella aggiunse alia influenza propria 
quella dell’ amica del ministro, la signora di Vorly.... 
di Varey ... non so bene. Questa siguora fu sensibile, 
nella falsa posizione in cui si trovava, a delle attenzioni 
che la contessa le usò ; d’allora in poi fa di lei ciò che 
vuole: la sua pensione le fu restituito, gli arretrati 
pagati.... Infine, io non so qual cosa ella uou abbia 
ottenuto. 

Giu. Mio caro, te ne fo i miei complimenti. 

Alf. Ti prevengo, che non li riceverò che questa sera 
al balio. 

Giu. Bisognerebbe almeno, per poterei venire, che io 
fossi invitato dalla coutessa. 
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Alf. V aspetto per rimetterle la lista degli invitati che 
bo fatto io di lei oome, c quando il servo ti aununziò 
t’ aveva già annoverato fra i miei ballerini. 

Giu. Ebbene, sia pure... Ala allora non ho tempo da 
perdere- (guardando l'orologio) Nove ore ! — E a che 

. ora comincia il ballo? 

Alf. Alle dieci. Spicciati , ss vuoi ballare la prima eoa-* 
tradanza colla contessa. 

Giu. Vado. Annunciami prima; tu potresti non esser là 
per presentarmi. 

Alf. Non temere. 

Giu. Ecco una nuova separazione di sette mesi , giacché 
sono sette mesi, io credo, dacché non ci siamo veduti, 
e ti ritrovo ambasciatore. 

Alf. É tanto facile l ( conducendolo ) Addio, Giulio. 

Giu. A rivederci, (parta) 

SCENA il. 

Alfredo e la Contessa , vestita da ballo , che apre per 
metà la porta di fondo , indi Fanny. 

Cor». Con chi parlavate poco fa ? 

Alf. Ah ! vi faccio i miei complimenti : siete maraviglio- 
samente bella abbigliata in quel modo. 

Con , Adulatore t Non vi domando questo : vi chiedo chi 

. sia quel giovane partito or ora di qui. 

Alf- Un mio amico, che ha l’onore di essere conosciuto 
da voi, credo; Giulio llaimond , un pittore.... un ar- - 
lista. 

Con. Si, lo conosco di nome. 

Alf. Ebbene, se permettete, ve lo presenterò questa sera. 

Con. Parliamo prima de’ vostri affari... Ho veduto il mi- 
nistro. 

Alf. Ah! 

Con. La vostra nomina è firmata. 

Alf. La mia nomina di ministro plenipotenziario ? 

Cor». Sì. 

Alf. Ed acconsentirete ad esiliarvi con me? 

Con. Andrò in capo al mondo con mio marito. 

Alf. Quanto siete buona! 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. I. IO 
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Con. No , vi amo , ( Alfredo le bacia la mano) poi, ri- 
chiamerò Angela, la condurremo con noi, e le trove- 
remo colà un bel baronetto allemariDO, biondino, me- 
lanconico, pensieroso... 

Alf. (interrompendola) Avete il brevetto ? 

Con. No, lo tiene ancora la signora di Vnrey che, come 
ben sapete, ha preso d’assalto questo affare. Ella verrà 
questa sera... vi presenterò a lei , anzi ella stessa si 
è incaricata di rimettervi la vostra nomina. 

Alf. Grazie. — Ora veniamo alla nostra lista. 

Con. ( respingendolo leggermente) A meraviglia. Voi avete 
invitati i vostri amici , nou è egli vero ?... Ebbene, i 
vostri amici sono i miei; sarb assai fortunata di rice- 
verli... Ab 1 io pure ho fatto un invito, che mi scor- 
davo di parteciparvi. 

Alf. E quale ? 

Con. Trovai jeri io casa il biglietto di visita del signor 
Enrico Muller. 

Alf. Ah ! si trova a Parigi ? 

Con. Egli viene, io credo, dal mezzogiorno della Francia. 

Alf. E la sua salute? 

Con. Sempre peggiore , e per questo temo che non 
venga. 

Alf. Ed io sono certo che verrà. 

Con. Ne avrèi piacere ; egli è un buon giovane Oro, 

signore, permettetemi di rammentarvi che siete io ri» 
tardo, (suona) • 

Alf. È vero : dieci minali per la mia toeletta , e sono 
da' voi. 

Con. (stendendogli la mano) Andate. (Alfredo parte ) 

Fan. (entra) 

Con. Dimmi, ti sembra che questa veste mi stia bene? 

Fan. Perfettamente. 

Con. E l’acconciatura del capo? 

Fon. A meraviglia. 

Con. Vammi a prendere un mazze di fiori. 

Fon. (incontra un servo alla porta, e gli parla piano ) 
Signora contessa... 

Con. Ebbene? 

Fan. Uaa signora scesa da una carrozza desidera par- 
larvi. 
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Con. Diggià una ballerina ? 

Ser. Oh no, signora, è arrivata in una carrozza da posta. 

Con. Ha scelto un cattivo momento... Non importatatela 
entrare, (a Fanny) Il mio mazzo di fiori non è nella 
mia anticamera, è nel mio appartamento. 

Fan. (esce)- 

Con. ( ti aggiusta i capelli avanti ad uno specchio) Chi 
potrà ergere questa signora che arriva in questo mo* 
mento? qualche amica di pensione**, qualche... 

SCENA II?. 

La Contessa ed Angelo. 

Ang. [vestita a lutto, avviluppata in una mantiglia ne- 
ra) Madre mìa l 

Con. Angela! sei tu? (le corre incontro) 

Ang. (si precipita piangendo nelle Sue braccia ) Madre... 
madre mia, voi mi amate dunque? 

Con. Come! figlia mia, sé ti amo? Ma che cosa hai?... 
perchè questo ritorno improvviso?... questo lutto... 

Ang. La povera zia Angelica... 

Con. Oh ! mio Dio ! 

Ang. Repeotioamente..i seuzà che un sol dubbio... ea* 
pisci ?.. y - 

Con. Potete zie ! 

Ang. Allora io mi trovai sola, ammalala... Ho peosato 
cbe io pure poteva morire... morire lootana da voi... 
e non ho voluto morire lontano da mia madre* 

Con, Morire... {u ?.•{. quali idee? 

Ang. Oh ! voi non sapete qoanto soffersi!* 

Con. Infatti, tu sei molto cambiata. 

Ang. SI... bo esitato a ritornare... temeva che non sé 
reste stata couteota... Ma ho pensato... mia madre mi 
ama... non è egli vero, madre mia / die tu mi ami?.*. 

Con. Cara fanciulla I 

Ang. Ella mi perdonerà di giùngere in tal modo; poi 
chè se atessi dovuto rimanere in quel vecchio ca* 
stello, tutta sola... oh ? io sarei morta, madre mia, 
sarei morta 1 

Con. Ebbene... eccoti giunta... calmati..'. 
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Ang. ( esaminandola ) Come siete bella, o madre mia ! Ad* 
date al ballo? 

Con. Quale contrattempo !... come fare?... Ora non posso 
chiudere la porta... - - 

Ang. Che? sarebbe qui? 

Con. Ma sii se vi fosse il sigoor d’Alvimar, mi darebbe 
do consiglio... 

Ang. Non è egli lontano da Parigi? 

Con. Al contrario!... anzi or ora verrà. 

Ang. Ah ! 

Con, Che hai?... tu impallidisci 1... 

Ang. Non è niente, madre mia. 

Con. Che fare? maledetto ballo! 

Ang. Gli invili sono fatti. 

Con. Ci verrai anche tu? 

Ang. lo ?... madre mia 1 E come lo potrei, stanca, ma- 
lata come sono ?... fio , ve ne prego... La mia carne* 
retta è sempre libera? 

Con. Si, ella ti attendeva ; anzi stava per scriverti di ri- 
tornare, ne parlava poco fa col sigoor d'Alvimar, e fa- 
cevamo insieme dei progetti... 

Ang. Su di me? 

Con. Si. 

Ang. Quanto siete buona ! (si tuona ) Ah ! di già della 
gente ! io mi ritiro. 

Con. ( aprendo la porta laterale) Ecco la tqa camera. 

Ang. Grazie. ( chiamando ) Luigia ? (entra la cameriera 
del primo atto) Fate portaro tutti i miei effetti nella 
mia camera. A rivederci , madre mia... Amatemi un 
poco, ho tanto bisogno del vostro amore, . 

Con. Appena mi sarò sbarazzala da tutti, correrò ad ab- 
bracciarti. (Angela entra ) 

Ser. Le persone invitate dalia signora contessa comin- 
ciano ad arrivare. 

Con. Fatele entrare nella gran sala... eccettuata mada- 
ma di Varpy, che introdurrete qui, e quindi me no 
preverrete.. Fanny, il mio mazzetto? 

Fan. Eccolo, (la contessa esce. A Luigia che entra col 
servo carico della valigia ) Per di qui. (entrano) 
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SCENA IV. 

Fanny ed Alfredo, indi un Servo. 

Alf. (entrando) Fanny, dov è la contessa ? 

Fan. Nel salone. 

Alf. C’è di già molta gente ? - 

Fan. ( partendo ) Sì, signor barone. 

Alf. (solo , mettendoti i guanti) Mi dispiace che sia 
giunto quel diavolo di Multar : egli mi parlerà d’ Angela, 
ed io ci penso già fin troppo* 

Servo ( annunziando ) Madama di Varey. (a lei che en- 
tra) Vado a prevenire la signora contessa, (parte) 

SCENA V. 

Alfredo ed Ernestina. 

Alf. (La mia protettriee sconosciuta.) ( volgendoti ) Erne- 
slina di Rieux.t 

Ern. No. sigaore, madama di Varey. 

Alf. Siete d’una precisione scrupolosa. Vi aveva dato ap- 
puntamento nel gran mondo fra otte mesi , credo, in 

« veste da ballo, eoo* brillanti al collo e fiori sul capo... ' 
avete anticipato... però, nulla manca all'esattezza della 
toeletta che vi aveva descritta 1 

Ern. Sì, voi siete un profeta d’infamia, e tutto quello che 
mi avete predetto 6 accaduto. 

Alf. Madama, questo mi ha l’aria d’ona confidenza; e vi 
ho promesso di non chiedervi per quali mezzi... 

Ern. Ma io ho promesso a me stessa di dirvelo. Quando 
vi lasciai, sono ritornata risoluta a rinchiudermi in ua 
ritiro e non veder più alcuno. Ahi io non aveva saputo 
leggere in fondo al mio cuore... voleva allontanarmi 
dal mondo, senza che questo si allontanasse do me. lo 
sperava che mi sarebbe venuto a cercare I... Egli mi 
abbandonò senza dimenticarmi... La mia assenza fu 
l’oggetto delle sue conversazioni e segno alle sue calun- 
nie... si supponevano perfino delle cose ohe la mia sola 
presenza poteva smentire... Ed io noo osava rientrare 
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cella società... sola, isolala, senza appoggio. Trovai an 
possente sostegno... compresi che il moudo è fatto cosi ; 
che quando non si cammina sui pregiudizi!’, essi caia* 
minano su di noi, che bisogna calpestarli perchè non 
ci schiaccino... essi avevano sprezzala la povera donaa 
umiliata e pentita... lo mi corouai della mia onta, e fui 
adorata come una regina. 

Alf. Voi siete dunque remica del pnioistro... 

Ern. Oh signore, nessua vano pudore di parole, dite puro 
la 6ua ganza. 

Alf. Nell’alta posizione in oui ora siete, vi so buou grado 
che vi siate ancora ricordata dei vostri antichi amici. 

Ern. (amaramente) E come votele che io vi dimentichi! 

Alf. Ricordarveue per essere loro utile, perchè, se sono 
bene informato, è alla vostra protezione che io sono 
debitore della mia nomina. 

Ern. Sì ; ed bo voluto rimetterveoe io stessa il bre- 
vetto. 

Alf . Siete troppo buooa. ( aprendolo ) Ma qui c’è uu 
errore; le mia partenza è fìssala a tre giorni; ed io 
non posso partire ìq questo momento. 

Ern. Non è un errore, ma se non potete partire, chi vi 
obbliga ? La carica di ministro plenipotenziario, rima- 
nendo vacante, e non potendo per la sua importanza 
restare scoperta, se rifiutate, un’altra persona vi sarà 
destinata.* . 

Alf. Ah! comiocio a comprendere, e vedo in che modo 
voi vi ricordate dei vostri antichi amici... avete saputa 
il mio prossimo matrimonio, e... * 

Ern Non ne so nulla. 

Alf. Sapete voi, signora, che noi ginochiamo un giuoco che 
potrebbe diventare una guerra T 

Ern. Qualunque sia il nome con cui la chiamate, ed a 
qualunque conseguenza possa egli condurre, sono pronta 
e (enervi testa. 

Alf. Ebbene, giuocherò a carte scoperte. Sapete cbe io 
sono sincero... amo la contessa di Gastone. 

Ern. Oh ! credevo cbe fosse sua figlia. 

Alf. Voi siete possente, rna ella pure ha molto credilo... 
lo le debbo moltissimo. 

Ern. DeU'amore, dell'attaccamento; ma io non vi rico- 
nosco più!... E i vostri priucipii? 
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Alf. Ali hanno condotto al mio scopo. 

Ern. Non vi siete ancora. . 

Alf. Poco vi nimica. 

Ern. Voi stimate ben poco la mia volontà, mi sembra. 
Alf. Sapete voi che mi fareste divenir vauoglorioso ? 
Ern. Oh 1 avreste torto a divenirlo. 

Alf . Il vostro dispetto rassomiglia moltissimo ad un avanzo 
di amor*. , 

Ern. Dite piuttosto ad un principio di odio. 

Alf. Contro di me? 

Ern. Oh ne ! io non vi odio. 

Alf. Scherzale ? 

Ern. Niente affatto. Partirete I 
Alf. Non partirò. 

Ern. Avrete tre giorni per decidervi. 

Alf. (restituendole il brevetto) Ecco la mia risposta. 

Ern. Benissimo : volete che entriamo nella sala da 
ballo ? 

Alf. Ecco la contessa. , 

SCENA VI. 

La Contessa e detti. 

Con. Perdono , madama, se mi sono fatta attendere. 
(ad Alfredo) Vi siete presentato da voi stesso, mi 
pare ? 

Alf. Avevo già l'oopre di conoscere la sigoora.(alla con- 
fessa piano). Vorrei parlarvi. 

Con . Io pure. 

Alf. Vi attendo. 

Con. (ad Ernestina ) Vogliamo entrare? La sala manca 
appunto di belle douue. (partono} 

SCENA VII. 

Alfredo solo, poi la Ceutesso, indi Raimond. 

Alf. Ah ! ella vuol farmi piegare sotto la sua volontà. Aui- 
ma perduta, che vuol perdere quella degli altri per 
riscattare la propria... Un miuistro non è inamovibile... 
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Si parla di una nuota combinazione ministeriale, e la mia 
nomina, falla da questo , potrebbe essere un titolo di 
destituzione agli occhi del suo successore, (alla con- 
fessa che entra ) Oh venite, venite? 

Con. Dio mio! Che è stato, che siete così agitato? 

Alf. E necessario che annunziate questa sera il nostro 
matrimonio pubblicamente. 

Con. Questa sera! Ed io veniva appunto a dirvi, che ciò 
mi pareva impossibile. 

Alf. Perchè? 

Con. Angela" è arrivata. 

Alf. Angela ! 

Con. Nel punto che siete partito. . 

Alf. Angela è qui ! 

Con. Là in quella camera. 

Alf. Ah t 

Con. E comprenderete che è impossibile che si annunzi 
pubblicamente un matrimonio che mia figlia ignora 
ancora, e, ve lo confesso, non so come palesarglielo. 
Alf. Avete ragione : è impossibile ?... 

Con. Vi ringrazio di avermi compresa. 

Giu. Mille perdoni , signora contessa, se vi perseguito 
fin qui... ma mi avete accordato dei diritti,' che non 
nò lascierò rapire nemmeno da Alfredo... m’avete pro- 
messo questa coulraddanza. 

Con. Accertatevi che io non Tavevo dimenticata, (a* ode 
la musica) 

Giu. Sentite? 

Con. Eccomi. ( partono ) 

SCENA Vili. 

Alfredo, poi Luigia. , 

Alf. Angela qui... E chi ha ricondotto quella fauciulla , 
malgrado le mie lettere ? Angela qui l Preso fra due 
donne all’atto di riuscirei... (la porta d' Angela si 
apre con precauzione. Alfredo indietreqqia ) Ahi 
credeva che fosse lei! ~ 

lui. Appunto di voi io cerco. 

Alf. Eccomi. 
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Lui. Una lettera della mia padrona, (gliela rimette) 

Alf. D’Angela! ( percorrendola ) Ob, non è possibile! 

Lui. Eppure è così. * 

Alf. Che fare ? 

Lui. Ella vi attende per decidere con lei. 

Alf. Fra poco verrò. 

Lui. Ma, signore, non v’è un minuto da perdere. 

Alf. ( slanciandosi nella camera) Andiamo dunque ! 

Lui. (che stava per rientrare, vede giungere Entico , e 
chiude vivamente la porta ) Il signor Enrico Mullert 

SCENA IX. 

Enrico solo. 

Enr. Oh quanto io soffro! QuelParia riscaldala dai lumi 
e profumata dai fiori mi soffoca; quel rumore, quel 
vortice mi uccidono!... qui almeno respirerò, (siede) 
Oh io non avrei dovuto venire... ma sperava di in* 
tendere a parlare d’Angela... e non bo neppure osato 
di pronunciarne il nome davanti a sua madre, per ti* 
more che l’emozione mi tradisse... ah quanto sono felici! 
(guardando verso il ballo ) Che bella cosa è un ballo 
per quelli che possono respirare là dentro! (siede) 

SCENA X. 

Muller ed Alfredo che esce pallido ed agitato 
dalla camera d' Angela. 

Alf. Che fare? Dove trovar l’uomo che mi occorre, ed 
all’istante ? 

Enr. (alzandosi) Il signor d 1 Alvimar. 

Alf. Enrico Muller! (Ah non v’ è altro mezzo l) 

Enr. Che avete? 

Alf. Signore, voi siete uomo d’onore, saprete dunque che 
cosa esso sia’, e mi ajuterete a salvare quello di una 
donna 1 

Enr. Che dite? Spiegatevi. 

Alf. Nella vostra qualità di medico vi sarà stata qualche 
volta fatta una domanda simile a quella che sto per 
farvi. 
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Enr. Parlate. 

Alf. Abbastanza lungi di qui, perchè non ci sia un istante 
da perdere , fina giovine della più cospicua nobiltà , 
una giovine, il cui disonore si rovescierebbe su tutta 
una famiglia, sta in questo punto per divenir niadrel... 

Enr. Comprendo, signore, ciò che voi mi domandate, 

Alf. (con ansietà) Ebbene? 

Enr. Sono prouto a seguirvi. 

Alf. Perdonate, ma non è tutto. 

Enr. Che ? 

Alf. Qiesta giovinetta potreste incontrarla nel mondo 
più tardi... un giorno... 

Enr. Un tale segreto è sacro, signore, ed io uon la ri- 
conoscerò. 

Alf. Ma ella riconoscerebbe voi , e ne morirebbe di 
vergognai... compite 1' opera vostra, e permettetemi 
che io vi. bendi gli. occhi, e vi conduca cosi Uno alla 
sua camera. 

. Enr. Vi comprendo ! 

Alf. Acconsentite ? . . 

Enr. Stava per proporvelo io stesso. 

Alf. (Sooo salvo I). * 

Enr. (prendendo il cappello) Eccomi a voi. 

Alf • Abbiate la bontà di discendere il primo, ed atten- 
detemi all'angolo della via io un fiacre, vi raggiungo 
subito. (Enrico parte) Luigia! ( alla porta d’ Angela). 

Lui. ( uscendo ) Signore ! 

Alf. Ritorno fra un quarto d’ora... Rassicura la tua pa- 
drona. . * 

Lui. Affrettatevi ! (rientra in camera ). 

Alf. Corro . (nel volgersi incontra Raimond ed Ematina) 

SCENA XI. 

Alfredo, Giulio Raìmoud ed Ernestina. 

Ern. (prendendo Alfredo pel braccio ) Avete riflettuto ? 

Alf. Si l 

Ern. E che avete deciso? 

Alf. lutiatemi domani il brevetto. 

Em. E fra tre giorni?... 



Digitized by Google 




ATTO TKRiO. 



09 

Alf. Partilo. 

Giu. (p rendendolo per l’altro braccio), Ebbene ? 

Alf. Che? 

Giu. Chi sposi tu dunque ? la madre, o la figlia ? 

Atf. ( guardandolo fittamente) Nè l’uua nè l'altra! (fi 
precipita fuori della aala per la porta di fondo). 

Giu. ( guardandogli dietro) Ecco il giovane più origioa~ 
le che io .conosca. 

* 9 / 

SCENA Xil. 

/ precedeuti, la Contessa, Invitati, 

Con. ; entrando , ad Ernestina) Come! parlile? 

Ern. Ma si fa lardi. 

Con. Assolutamente ?... Toni, la pelliccia di madama ? 

Ern. Troverete il mio staffiere nell'anticamera, livrea 
azzurra, con puntali d’argento. 

Giu. Voi lo vedete, madama, tutti partoao. 

Con. Sarà per seguire il vostro esempio. 

Tom. Ecco la pelliccia di madama. , 

Giu. Mi permettete di offrirvi il braccio fino alla carrozza? 

Ern. (parte salutando la contessa). 

SCENA XIII. 

La Contessa, Tom, indi Luigia, poi Alfredo ed Enrico. 

Tom. La signora contessa comanda cbe si spengano i 
lumi ? 

Con. Certamente, (4 sere» spengono. Durante questo 
tempo la contessa va alla camera d? Angela e la trova 
chiusa ) Chiuso! Comprendo.... avrà avuto timore che 
qualcuno degli invitati, sbagliando, avesse potuto cn* 
trare. ( picchia dolcemente. Luigia esce) 

Lui. La signora contessa I 

Con. Si, bo promesso ad Angela di venirla ad abbracciare. 

Lui. Madamigella dorme, e potreste forse svegliarla. 

Con. Hai ragione. Quella povera ragazza deve essere 
stanca. Le dirai cbe ero venuta, che iu mezzo al ballo 
ho pensato cento volte a lei, e cbe domani (ornerò a 
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vederla, (parte- Le lumiere sono spente, il teatro re- 
sta in completa oscurità. — Luigi# rimasta sola va 
a chiudere la porta) 

Lui. Quanto ho tremato! mio Dio , abbiate pietà della 
mia padrona I (va per rientrare,- in questo si batte 
alla finestra). Ah ! è lui ! (corre in fretta ad aprire) 
Signor Alfredo! 

Alf. Silenzio (ad Enrico ) Siamo giunti, (aiuta Enrico a 
salire dalla finestra ) Va bene, (al momento che En- 
rico cogli occhi bendati sta per entrare) Voi m’avete 
data parola d’onore di non cercare di conoscerla ? 

Enr. E ve la rinnovo ! 

Alf. (a Luigia che tiene la porta aperta) Nessun lume 
uelì’appartamento ? 

Lui. Nessuno. 

Alf. (conducendo Enrico) Entrismo ! (Luigia entra die- 
tro di loro e chiude la porta. Cala il sipario ). 




Fine delV atto terso. 
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Camera d' Angela. 



SCENA PRIMA. 

Angela seduta su di una poltrona, Luigia entrando , 
quindi la Contessa, poscia Enrico. 

Ang. Non l’avete veduto ? 

Lui. Non ancora. 

Ang. Ha egli almeno letta la mio lettera? 

Lui. Il di lui servo gliela rimise quando rientrò la notte 
scorsa. 

Anq. Oh Alfredo! Alfredo! lasciarmi così dopo tre giorni. 
Lui. Ecco madama. 

Ang. Silenzio I ritiratevi. 

Con. Posso venire? 

Ang. Venite pure, madre mia. 

Con. Ehbene, come ti trovi ? 

Ang. Assai bene. 

Con. Tu ti ostini dunque a celarmi il tuo male? 

Ang. Che volete voi che io vi dica, madre mia ? Io vi 
ripeto ohe non ho nessun male. ( tenta di rialzarsi 
e ricade). 

Con. Oh. tn mi celi qualche arcaao! 

Ang. Nulla, nulla, ve lo giuro. 

Con. Non lo negare; tu soffri, via, dimmelo, dubiteresti 
tu del mio amore ? 

Ang. Giammai, madre mia. 

Con. Però io posso dubitare del tuo. Infatti, da tre giorni 
tu soffri orribilmente, e, malgrado le mie preghiere, tu 
rifiuti parlare col medico... vuoi tu duuque morirei 
Ang. Madre mia ! 

Con. Ascolta. Comprendo la tua ripugnanza per un nifi* 
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dico straniero. per ua uomo che lu non conosca... Ma 
se fosse un amico? 

Ang. Che vorreste voi dire? 

Con. Se il signor Enrico, per esempio?... 

Ang. Enrico Multer ? 

Con. Si , egli è a Parigi. 

Ang. Oh ! lui meno degli altri... 

Con. Io gli ho scritto. - 

Ang. Di venire? 

Con. Si.' • ' • 

Ang. Oh ! ' 

Con. E.... 

Ang. Ed egli è di là che aspetta, non è egli vero? 

Con. Non lo nego. 

Ang. Oh madre, madre mia, in nome del cielo ! 

Con. Ma qui v’ ha dunque qualche mistero , qualche cosa 
che tu uon puoi confessare... che vuoi tu dunque che 
'io ne pensi? Animo, parla. 

Ang. Oh noi > ' ! 

Con. Dunque tu approvi? 

Ang. Fate lutto quello che volete* 

Con. ( verso la porta) Venite, signor Enrico. 

Enr. (entrando) Signora... 

Con. Finalmente ho ottenuto che ella vi vedesse... oh* io 
ve la raccomando, signore, ella è la figlia del mio coo- 
re.. . e voi me ne sarete garante* 

Enr. Ella soffre dunque molto? 

Con. lo non saprei... procorate di scoprire se abbia qual- 
che segreto, parlatela j losormna'j eome fareste con una 
sorella , ed acciò voi siale in maggior libertà, vi la- 
scio .. signor Enrico, fate quanto potete per lei. 

Enr. lo noo so se varrò a tanto , ciò nullametio farò 
quanto è in mio pot re. 

Con. Vi lascio. Spero, fra poco , di saper da Voi qualche 
cosa. 

Enr. Non mancherò. 

Con. Lo spero, (esce) 

Enr. (si accosta lentamente ad Angela , soffermandosi 
un istante a guardarla, Angela tiene il viso nascosto 
fra le mani.) 

Ang. (guardandosi attorno) E mia madre dot ò ella? 
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Enr. È uscita per un istaute. ' • ✓ * 

Ang. Ohi 

Enr . Io avrei credulo che la visita di un vecchio amico 
vi sarebbe stata gradita. 

Ang. Perdono. . . • . \ . 

Enr. (sedendole vicino) Favoritemi la vostra mano. 

Ang. La mia mano? 

Enr. Nella mia qualità di medico, ve la chiedo. 

Ang. Ed a titolo di amico, ve la concedo. 

Enr. Ella arde... Voi avete la febbre 

Ang. ( ritirando la mano) Diol se egli potesse peoetrà- 
re... 

Enr. Che vi sentite voi? Parlale. 

Ang. Non mi sento nulla. 

Enr. È impossibile t voi soffrite, dovete soffrir molto, voi 
siete pallida, affannosa... 

Ang. Oh, non mi guardate così, signor Enrico, voi mi 
fate male, voi mi ponete alla tortura... 

Enr. Mio Dio! che posso io dunque dire... che fare? 

Ang. È il dolore per la perdita delia mia buona zia... la 
fatica del viaggio, e non altro, credetemi; fra qualche 
giorno io mi s«i*h rimessa. 

Enr. E quando siete vói giunta ? 

Ang. La sera del ballo, sarauuo quattro giorni. 

Enr. Eppure il signor d’Alvimar mi disse che voi Ooa 
giungeste che eH’indomanl. 

Ang. Egli ha sbagliato senza dubbio, poiché io 1' ho ve- 
duto uu momento dopo scesa di vettore. 

Enr. E perchè fio o vi siete tosto fatta vedere? • 

Ang. Vestiva a bruno ., e poi, era cosi stanca... 

Enr. E dove eravate voi durante il ballo? 

Ang. In questa fumerà. 

Enr. In questa camera? 

Ang. Si, è la mia. 

Enr. (come colpito da un'idea) Infatti ne usciva Alfredo 
pallido, agitato,' nel momeuto in cui... (inorridisce) Oh 
è impossibile!.., 

Ang. Che cosa ? 

Enr. (guardandosi attorno ) Mio Dlo l !>io mio !... 

Ang. Che vuol egli fare? 

Enr. ( aprendo la porta) Eccola, questa è la finestra.-,, al 
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pian terreno c’è una porte... ecco il mobile in coi ho 
urtato! ., oh Angela, Angela, rispondetemi ! risponde' 
temi come rispondereste a Dio! 

Ang. Che mi domandate ? 

Enr. Angela, la notte del ballo... 

Ang. (macchinalmente) La notte del ballo ? 

Enr. Ah!... Uu uomo condotto da Alfredo... 

Ang. Ebbene ?... 

ZJnr.'Cogli occhi bendati... 

Ang Oh tacete !... 

Enr. Entra nella vostra stanza... 

Ang. E come Io sapete voi ? 

Enr. Era iot... 

Ang. ( gettandosi ai di lui piedi e tenendo la fronte ri- 
volta a terra ) Mio Dio, mio Dio, uccidetemi! 

Enr. Dio! era desso!... 

Ang. (alza il capo , quindi ti rileva ad un tratto) E mio 
tiglio, o signore, che avete voi fatto di mio tiglio ?... 

Enr. Che? che dite voi? io non v’intendo... 

Ang. Mio figlio... era un fanciullo... e mi dissero che il 
medico P avevo portato seco. Che ne avete voi fatto ? « 

Voi mi risponderete di lui, o signore... 

Enr. Vive. 

Ang. Alt ! vive povero angelo ! voi dunque lo avete ve- 
duto, avete veduto mio figlio? Enrico, mio buon En- 
rico, deh lasciate che io vi abbracci 

Enr. Angelo, voi mi uceidete. 

Ang. Noi andremo a vederlo, non è vero?... appena io 
potrò uscire, vi andremo iusieme; non rifiuterete, credo,, 
di condurmi, non è vero? Una madre che chiede ve- 
der suo figlio è cosa sacrosanta, chi può impedire ad 
uoa madre di veder il figlio?... uua sua creatura? 

Oh nessuno! nessuno al mondo le può toglierà suo 
figlio ! 

Enr. Noi vi andremo... 

Ang. Quando ? , 

Enr. Ben presto. 

Ang. Oh figlio mio! 

Enr. Parliamo d’altro... • 

Ang. E di che volete che io parli?... 

Enr. Di suo padre. 
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Ang. Ali ! 

Enr. Oh ÀDgela, nessun rossore; l'onta, l'infamia è tutta 
per lui I 

Àng. Enrico I egli mi sposa !... 

Enr. Oh si, bisogna che egli vi sposi. 

Ang. Me 1* ha promesso. 

Ehr. Quando ? 

Ang. In quella notte fatale... 

Enr. E dopo? 

Ang. Oh signore, io non l'ho più riveduto. 

Enr. Oh l'infame! 

Ang. Oh ecco perchè io mi sentiva morire... sentirsi a 
speziare il cuore pel rimorso, il timore c l'onta, senza 
nulla sapere, senza ardire di confidarlo ad alcuno... e 
mia madre... essa non mi lasciava un istante... 

Enr. Bisogna tutto confessare.,. 

Ang. Io non ardirò mai... 

Enr. Oserò ben io... poiché bisogna che quest'uomo vi 
sposi; è necessario, m'intendete?... Volete voi che io 
lo dica a vostra madre ? 

• Ang Oh no, no, di grazia... Io dirò io... 

Enr. Bisogna che ella sappia tutto , che ella si rechi a 
trovare quest'uomo, e se ella si rifiuta , soderò io! 

Ang. No, voi non vi andrete. 

Enr, Non perdiamo un minuto... poiché colui è capace di 
tutto, di partire , di fuggire... 

Ang. Voi lo calunniale... 

Enr. Lo volesse Iddio! 

Ang. Ebbene... quest'oggi... 

Enr. Sarebbe lardi... 

Ang. Mio Dio! 

Enr. Non posso io esigere qualche cosa da voi, o Angela? 
ebbene, io esigo che voi palesiate tutto a vostra ma* 
drc in questo momento... 

Ang. Oh 1 un' ora .. 

Enr. Non un minuto... vado da lei, le dirò di venire .. 
Angela, coraggio, vostra madre vi ama... d'altronde è 
necessario... 

Ang. Andate dunque.., ( Enrico «t ce) Oh mio Dio, mio 

Dio ! ** « 

• v 

Fl 9 r. Drnmm. an. IV. Voi. I. Il 
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SCENA 11. 

Contessa e detta. „ 

* . \ » 

Con. (Un segreto! che sarà mai?) 

Ang. Madre mia! 

Con. Mia figlia. .. temi forse di palesare a tua madre ciò 
che hai detto ad uno straniero? 

Ang. Oh madre, io non ho parlato, egli ha indovinato 
tolto. 

Con. Ebbene, ragioniamo, ed anch’io potrò indovinare. 

Ang. Voi... 

Con. Si; non sono io indulgente? Non li ama ella tua 
madre? animo, parla. 

Ang. Parlerò. 

Con. Ebbene ? , , • 

Ang. ( nascondendo la testa sul seno della contessa) 
Oh madre mia! 

Con. Cosi, quando tu eri bambina solevi posar la testa 
sul mio seno, allorché tu eri stanca dei tuoi giuochi 
infantili. Oh in quel tempo tu mi dicevi ogni cosa, il 
più piccolo segreto non isfuggiva a tua madre, senza 
che io avessi d’uopo di cercarlo; i tuoi più riposti pen- 
sieri, spontanei venivano sulle rosee tue labbra... fi- 
glia mia, che hai tu che ti rende cosi desolata? una 
qualche pena ? qualche dolore... qualche amore forse?... 

Ang. Oli si, amore. 

Con. Ebbene, a chi vorrai tu parlare di quest’amore, se 
uon con tua madre?... Su via, parla. L’uomo che tu ami 
tioD può a meno d’esser degno del tuo amore... In 
nomo del cielo, palesa ogni cosa ! 

Ang. lo non osero mai... 

Con. E poi, vedi, anch’io ho un segreto a confidarti... 

Ang. Voi?... 

C on. lo parlerò, ed allorché saprai ogni cosa, tu non avrai 
più timore di tua madre. 

Ang. Quanto siete buona !... 

Con. Tu sei ragionevole, quindi io posso parlare, c poi 
tu mi darai dei consigli, non è vero? 

Ang. Madre mia, io vedo che voi vi prendete giuoco 
di me. 
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Con. Ma vedi, io sono ora forse più imbarazzata di te... An- 
gela, io preodo rnarilo. 

Ang. ( abbracciandola ) Voi, mia madre ? 

Con. Si, faccio questa pazzia, ma non temere, io non ti 
amerò meno, ta sarai sempre il primo de' miei pen- 
sieri, tuo padrigno li sarà di appoggio, di soste- 
gno... 

Ang. È vero, avete ragione. 

Con. Tu approvi dunque? 

Ang. Ed ho io il diritto di disapprovare? 

Con. Ebbene, tu vedi che ora tu puoi a tua volta pale- 
sarmi ogni cosa... parla... 

Ang. lo ?... Ah 1... 

Con. Orribile, assai orribile è dunque la cosa che tu non 
mi vuoi confessare? 

Ang. Oh sì, orribile assai f 

Con. Sentiamo dunque... ma tu mi spaventi... dubiteresti 
forse di me ? 

Ang. ( gettandosi a' suoi piedi) Oh madre mia, se io de- 
ponessi ai vostri piedi il mio bambino... mi perdone- 
reste voi ? 

Con. Sciagurata, che dici ? 

Ang. Oh perdono, pèrdono 1 

Con. Proseguii 

Ang. Un uomo venne a vedermi... madre mia, io oon 
sapeva... era con mia zia... 

Con. Ahi 

Ang. Povera zia! non è sua colpa... io l’amava questo 
nomo, voi non eravate là... ed io, senza consiglio, senza 
difesa... 

Con. Mio Dio! 

Ang. Oh vedo bene che voi non mi potete perdonare ! 

Con. ( rialzandola ) Qui, al mio seno, figlia mia, io ti 
perdono!... poiché è mia colpa: io avrei dovuto ve- 
gliare su di te, rimanerli vicina... ma almeno, chi ò 
colui, quest’uomo? 

Ang. Egli è quale voi l’avete detto, degno di me per na- 
scita, posizione social^... 

Con. Il suo nome?... 

Ang. E poi, voi lo conoscete... anzi è vostro amico. 

Con. Ma il suo nome ? 
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Ang. Alfredo d' Alvimar..-. . 

Con. ( cadendo in ginocchio ) Oh, perdono, perdono ; sta 
a me ora ad implorarlo ai tuoi piedi. 

Ang.~ E come ? * v 

Con. Alfredo d’ Alvimar... 

Ang. Ebbene! ' 

Cor». .E I uomo che io doveva sposare. 

Ang. ( spaventata ) E quest’uomo vi ama, signora ? 

Con. Ei lo diceva. 

Ang. ( cadendo supina ) Dio!... abbiate pietà di noi!!!...' 



t • 



* 

Fine dell ’ atto quarto. 
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» * 



ENRICO MULLER 

i 

Camera attigua all’ anticamera. Duo porte laterali, 



SCENA PRIMA. 

i ' 

Alfredo e Domenico. 

/ ' * ' » 

Alf ( entra dal fondo, mentre Domenico legge i giornali) 
Domenico, niente di naovo? 

Dom. No, signore. 

Alf. É venuto qualcheduno ? 

Dom. La cameriera di madamigella Angela che veniva 
per parte della sua padrona a pregarvi di passare 
da lei. 

Alf . Bene ( Domenico esce ) Povera fanciulla ! quale ma- 
ledetta fatalità pe?a su di lei ! Vi sono dei momenti 
cui direi tutto ad Ernestina facendo richiamo al di lei 
cuore... Ma aver da rivelare il segreto d’Augela a questa 
donna! è impossibile l 'Gettarmi ai piedi della contes- 
sa... confessarle ogni cosa, a rischio di perdere tutto 
il mio avvenire!..-. Nemmeno I E questa che soffre, ed 
è là che mi domanda, e che io non oso più vedere... 
le scriverò; scriverò pure a sue madre; e quando mi 
sarò assicurato una posizione, riparerò a lutto... La 
contessa mi perdonerà!... Ma prima partiamo! 

Dom. ( entrando ) Signore... Il cacciatore della marchesa 
di Varey ha portalo questa lettera. 

Alf. Bene, li mio brevetto !... Nou doveva incontrarla 
che giungendo a Vienna... che miscrivel (legge) « Una 
“ nuova crisi ministeriale è accaduta. Tutti i ministri 
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u hanno rassegnato il portafogli, eccètlo quello degli 
esteri. « Tutto il credito della contessa di Gastoue è 
caduto, e quello di Epoeslina si raddoppia! « Legge- 
u rete nel giornale ufficiale di domani questa nuova, » 
Eccomi di nuovo nelle mani di questa donna ! Gli av- 
venimenti sono d'accordo con lei !... Dir&i alla mar- 
chesa che parto fra un quarto d’ora... Non sono in casa 
per nessuno. { Domenico parte — Alfredo entra nella 
su a camera ) , * ; 

SCENA II. 

Enrico e la Contessa. 

Enr. ( apre una delle porte laterali e si ferma sulla so- 
glia, la contessa entra) Coraggio, madama, io sarò là. . 

Con. E voi, signor Enrico, abbiate prudenza ! Siamo già 

, sventurate, nou ci fate più infelici. 

• Enr. State tranquilla. Ma voi stessa abbiate della calma. 

Con. Ne avrò, ne giudicherete ; questa porta sola ci se* 
parerà, e voi intenderete tutto, non è vero ? 

Enr. Perfettamente. . (si apre la porta laterale e ne esce 
Domenico ) - 

SCENA m. 

.. . V . , > « 

La Contessa, Domenico, poi Alfredo. 

Con. 11 vostro padrone è egli in casa? 

Dom. No, madama. 

Con. Ritornerà egli presto? 

Dom. Non io so. 

Con. Non importa, l'attenderò. «... 

Dom. Ma. signora, potrebbe darsi che il signor d Alvtmar 
restasse fuori fino a notte. 

Con. ( sedendo ) Ed io aspetterò fino a notte. 

Alf. (di dentro) No, no, i cavalli alla carrozza ! 

Con. V'ingannate, amico mio, eccolo. 

Alf. (entrando) Presto, Domenico.... (La contessa!) Ab 
quanto sono felice, madama, stanco di vedere delle 
fisonomie diplomatiche , a trovare, rientrando in casa, 
un cosi delizioso contrasto ! 
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Con. Falò uscire queU’uomo ! 

Alf. Domenico , lasciaci. (Attacca i cavalli alla vellura}’ 
(Domenico esce) Ed ora, madama , che tutto è termi' 
nato felicemente... a quando il uostro matrimonio- 
( prendendolo la mano) 

Con. É ciò che io veniva a domandarvi per parto d’Au- 
gela. 

Alf. (lasciando vivamente la mano della contessa ) Ah! 

Con. Quella ragazza vi ama... Voi pure l’amate... 

Alf. lo 1 

Con. E se non l’amaste, come chiamereste voi la vo- 
stra condotta con essa ? E se dopo di tale condotta 
non la sposaste, come chiamareste voi un tale rifiuto? 

Alf. Ma, dopo ciò che era convenuto fra noi... 

Con. Niente era convenuto. ho tutto dimenticato... solo 
mi ricordo che era convenuto con mia figlia, o signore, 
che voi mi avreste domandata la sua mano. Voi me 
I' avete domandata ed io ve l’ accordo. 

Alf. Ma io non posso... 

Con. Ah I voi non potete perchè noi siamo due donne, 
non è vero? Perchè non abbiamo nè padre, nè ma- 
rito che ci difendano... non potete dopo di aver dis- 
onorata una fanciulla si giovane che ignorava clic 
fosse il disonore... Voi non potete I... Ah non pot e te !... 

A lf. Ma , dopo quel tempo, un altro amore che c r edelti 
corrisposto.. 

Con. lo uon vi comprendo, signore! 

Alf. (alzandosi) Allora m'accorgo che bisogna essere chia- 
ro c preciso. Lo sarò 1 Non posso sposare Angela. 

Con. Ah 1 

Alf. 1 miei progetti d’avvenire... 

Con. Ah sciagurato I I vostri progetti iFavveoireN E chi 
li ha realizzati finora ? Oh lutto questo è colp a mia... 
ah voi volete duoque che io abbia dei rimorsi per tutta 
la mia vita? che questi rimorsi mi conducano alla 
tomba nelle lagrime e nella disperazione ? Perchè sono 
io la cagioue della sventura di mia figlia, son io che 
senza saperlo mi sono gettata tra lei e voi I Oh la 
nostra prima conversazione è sempre presente al mio 
pensiero! Voi venivate per domandarmela qnaudo, in- 
sensata, vi ho palesato i miei progetti.., Ob eh, avre-bbo 
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poluto sospettare !... Avrei dovuto indovinar tulio que- 
sto , o piuttosto avrei dovuto, come è dovere d' una 
madre, vegliare su di lei, non perderla ua istante di 
vista , dimenticare me stessa per lei , e non ho fatto 
nulla di tutto questo... e perciò mia figlia è perduta , 
perciò mi sono perduta io stessa ! . ^ 

Alf. Perduta ! i 

Con. Si, perduta se resistete alle tuie lagrime, poiché 
Don ho che delle lagrime -, e non posso costringervi... 
Non posso che trascinarmi ai vostri piedi , baciare la 
polvere cho calpestate, e gridarvi coi gemito di un 
cuora spezzato : Rendete I’ onore a mia figlia l lì se 
voi mi respingete, e sarebbe una cosa orribile, pren- 
derla fra le mie braccia , condurla con me lungi dal 
mondo in qualche angolo, io qualche recesso ove pos- 
siamo nascondere le nostre lagrime... Ecco tutto ciò 
che posso fare, signore, oh lo so, ed ecco ciò che 
forma la mia disperazioue !... 

Alf. Voi esagerate... ■ . . 

Con. La nostra sventura? Oh no... quella di mia figlia 
forse, perchè essa è la meno colpevole , e per conse- 
guenza meno infelice.., ma io?,.. Vedere la nostra 
- creatura a sedici anni, respinta dalla società come se 
il velo dei trapassati fosse stalo steso su lei... male- 
dicendo il giorno in cui è nata... e forse anche la 
madre che I’ ha data alla tace... e questo è esagerare 
la mia disgrazia?... Ah signore, dite, dite voi se potete 
immaginarne una più grande t 
Alf. É la fatalità che ci spinge! 

Con. E vostro figlio? Povero bambino, che non ha chie- 
sto di nascere, e che è nato... nato nella vergogna per 
vivere nella vergogna, che voi condannate ad una vita 
senza avvenire , che farà arrossire sua madre , e che 
arrossirà di lei ! oh io ve ne scongiuro !... L' uomo 
anche il più implacabile ha viscere di padre... Voi vi 
lascierete commovere, lo vedete, io non posso che pian- 
gere, abbiate pietà di noi, ed Iddio vi benedirà... Ah 
voi vi intenerite... mio Dio, datemi di quelle parole 
che persuadono... Oh uon sagrificate mia figlia , ve lo 
domando in ginocchio. 

Alf. Ebbene... Vediamo... 
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fon. Volete che mi ritiri in un convento ! Vi lascerò 
quel poco che possedo* non pagherete che la tenue 
dote che occorre, e il resto sarà per voi. Accettate ciò 
... che vi offro.. . Ad un uomo ci vuole uua fortuna. . . 

.ma io, io non ho più bisogno di nulla.. 

Alf. Ebbeue, periscano i miei progetti d’ avvenire e di 
ambizione!... Salite nella mia carrozza, correte dal 
. notaio, riconducetelo qui .. . e se mi volete far Torto- 
re di accordarmi la mano di madamigella Angela . . » 
' io sono pronto a divenire di lei sposo. 

Con. Ali voi non siete un uomo, siete un augelo! per- 
mettete che vi baci le mani.. . Oh figlia mia 1 tu nou 
avrai culla da rimproverare a tua madre .. * Oh ab- 
biatevi la benedizioue di DioJ 
Alf. Dunque, signora, non perdete qn istante!... An- 
date 1 . 

Con. 1! cielo ve ne rimuneri, (parte) 

Alf. ( segue la contesta cogli occhi finché 1 salita in 
carrozza. Appena se ne sente il rumore che s'allon- 
tana, egli chiama ) Oomeuico ! 

Dom. Signore. 

Alf. Un cabriolet di piazza, il primo cho si troverà, ed 
i cavalli di posta... subito 1 
Dom. Si parte ? 

Alf. AiTistante: corri! (Domenico esce) Vediamo se c’è 
tutto! dell* oro, dei biglietti di .banca, il passaporto... 
Ahi ed il brevetto? (entro nella camera ) 

SCENA IV. 

Enrico e detto, 

Enr. (aprendo la porta Egli è pallidissimo) L'infame! 
(va alla porta di fondo , là. chiude e mette la chiave 
in tasca — S' avvicina alla tavola, scrive qualche 
linea su di un brano di corta, quindi viene a sedere) 
Ora a noi due! 

Alf. ( uscendo e dirigendosi in fretta verso là porta . 
la scuote violentemente , si rivolge e vede Enrico) 
Ah ! (i due si guardano con espressione di collera 
crescente. Alfredo fa qualche passo verso Enrico di- 
cendogli :) Quali sana la vostra armi ? 
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Enr. Indovinate dunque per qual motivo io sia qui ? 

Alf. (con violenza concentrata ) Si, lo iudoviuo, e ve 
ringrazio. Ecco un uomo alla fine! Era stancò di avere 
a trattare eoo donne, e preferisco voi ad un altro per 
quest’ oggetto, perchè sono stanco di voi , come voi 
potete esserlo di me , e forse altrettanto stanco della 
vita quanto lo siete- voi. Che io vi uccida, o che voi 
mi uccidiate, poco importa; se non mi sarò sbarazzato 
di voi, jo sarò almeno della vita ! ma sbrighiamoci ! 
Quali sono le vostre armi? la spada? 

Enr. (con aarra«mo)Oh sì, sono cosi debole che appena 
il mio braccio ia potrebbe reggere... al primo colpo 
mi disarmereste... ed allora voi fareste un atto ma* 
guanimo. . mi fareste grazia ! 

Alf. Oh no ! state tranquillo!... 

Enr. Allora mi assassinereste !.. 

Alf. Ebbene, alla pistola:.. A quindici passi , dieci palle 
cadauno, nè lasciare il terreno finché uno di noi due 
sia caduto 

Enr. Voi avreste ancora troppi vantaggi, signore, la mia 
vista è debole, la mia mano trema; non voglio situar* 
mi in faccia a voi come una vittima , ma come ua 
nemico. 

Alf . Stabilite- dunque voi stesso le condizioni, rendete 
eguale il combattjmento se è possibile, e tutto ciò che 
proporrete io lo accetterò. Tutto! purché sia sul mo- 
mento 1 . ' 

Enr. Ebbene , la pistola al petto... una sola carica... 
fuoco nello stesso tempo; iu questo caso i vantaggi 
delia forza e della destrezza scompaiono, è il giudizio 
di Dio! E guardatevi ! perchè Dio è giusto! 

Alf. Bene; ma dove troveremo uoi dei testimoni che 
permettono questo duello ? 

Enr. Ne faremo seuza, 

Alf. È un’accusa d’assassinio?... 

Enr. ( traendo di tasca la carta che ha scritto ) Ecco 
ciò che proverà il contrario. 

Alf. ( leggendo ) « Stanco della vita mi sono ucciso ; non 
si accusi alcuno deila mia morte, n 

Enr. Se io soccombo mi troveranno indosso questa carta. 

Alf. ( prendo una penna, scrive la stessa frase e ripone 
lo scritto in lasca) Ora , al bosco di Boulognc t 
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Enr. Non ne vale la pena... Abbiamo qui on giardino... 
Alf. Accettate le mie pistole T 
Enr. Sì. - 

Alf. Vado a prenderle..^ - . - • 

Enr. Uij istante, signore ! Qaell’appartamento non avreb- 
be già un’altra uscita? 

Alf . ( guardandolo con collerdf Avesse egli le cento porte 
di Tebe, vi do parola d onore che non uscirò che per 
questa ! - 

Enr. Vi aspetto. ( Alfredo esce ) 

- SCENA V. 

Enrico, poi Angela. 

Enr. Oh Dio mio ! non è la vita che io vi chiedo , voi 
lo sapete ; ma concedetemi che primq di morire io 
possa essere lo strumento della vostra veudetta, e mo- 
rirò benedicendovi! 

Ang'. ( uscendo ) Signor Enrico 1 
Enr. Angela ! 

Ang. Mia madre mi disse di venirvi a raggiungere , ò 
rientrata con un notajo... Tutto è dunque deciso ? 
Enr. (Povera fanciulla I) 

Ang. Ed è a voi che sarò debitrice d’essere almeno ma- 
dre felice , se non posso essere sposa fortuuata 1 
Enr. Se non potete essere sposa fortuuata? Angela ! que- 
sto matrimonio compiendosi non farà dunque la vostra 
felicità ? 

Ang. La mia felicità ? Ab ! essa era 1* angelo guardiano 
dei miei primi anni, e s’è involata con essi !■ 

Enr. Però la felicità sta nell’ amore. 

Ang. (amaramente) E credete voi che Alfredo mi ami ? 
Enr. Ma voi ramate... voi l 

Arig. Enrico I se il disonore fosse stalo per me sola , e 
se nel colpirmi noa avesse colpito anche mia madre 
e la mia creatura... . 

Enr. Ebbene?... 

Ang. Amico mio, ve lo giuro, avrei preferito il disonore, 
la morte... al divenir la moglie di quest’ uomo. 

Bnr. Che dite voi? * 
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Ang. Io dico che non ho più che un istante per pian- 
gere, che non ho più che un amico a cui io possa 
tutto confessare... E quest'istante eccolo, e quest’amico 
siete voi!... Oh le mie lagrime mi soffocano ! Enrico, 
lasciatemi piangere. 

Enr. Ob'piangete, piangete ! „ 

Ang. Quale avvenire di dlflori-mi prepara costui! - 

Enr. Ed avete potuto amarlo! Voi si para, si càndida ! " 
Una voce dall’alto non vi avvertiva di velare i vostri 
occhi e comprimere il vostro cuore, quando quel de- 
mouio si -appressò a voi? , , 1 

Ang. Oh! non bestemmiate Iddio! È stalo fascino e non 
amore. \ 

Enr. Che! voi, voi, Angela, non l'avreste mai amato... oh, 
non può essere ! 

Ang., Oggi solamente vedo chiaro nel mio cuore, dopo 
il fatale segreto che mi rivelò mia madre. 

Enr. Quale segreto? 

Ang. Non lo saprete giammai , Enrico; ma dacché io Io 
conobbi, mi parve che uu velo mi cadesse dagli occhi. 
La mia sventura è stata il risultalo d’ un prestigio , 
d una sorpresa... e, ve lo ripeto, sento qui che non 1 ho 
mai amalo... e ue vado superba ! 

Enr. Oh mio Dio ! sarei io lauto sventurato ! 

Ang. Voi ! 

Enr. Ella non hai mai amato... Avrebbe dunque potuto 
amarmi!, - 

Ang. Che dite ? 

Enr. Dio mio I mi avete dunque destinato per esaurire 
tutte le disperazioni ; mi mostraste la vita e me la to- 
gliete , mi mostraste l’amore e me lo togliete an- 
cora !..; questo è più di quello che un uomo possa 
sopportare ! 

Ang. Enrico I 

Enr. Oh, un’ora sola del suo amore ! 'quest’ora, mio Dio., 
potevate accordarmela !... Era essa forse troppo per 
la condannata mia vita!... sarei morto cosi felice s’ella 
mi avesse detto solo uua volta... Enrico, fo ti amo ! 
perchè io vi amava, Angela, vi amava con delirio ; ed 
ho riochiuso quest’amore nel mio petto , dandogli il 
noi» cuor# a divorare!... oh, Angela, Angela! 
m • 
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Ang. Enrico, non dimenticate che sarò fra poco la mo- 
glie di Alfredo d' fflvimar. 

Enr. Oh questo non sarà, grazio al cielo! >. 

Ang. Che ?.. , . 

Alf. ( comparendo ) Eccomi, signore ! 

Enr. ( partendo ) Bene. - ‘ 

-Ani;. Dove andate? ' 

Enr. Angela, pregate Iddio! 

-Ang. E per chi ? 

Enr. Per voi ! — Andiamo, signore, (ti precipita fuori 

dell'appartamento con Alfredo) 

' * A • 

SCENA ULTIMA. 

/ 

Angela sola, poi la Contessa ed il Notaio. 

, t 

Ang. Che significano quelle parole ? Non sarò la moglie 
di Alfredo, disse egli; ma scordò forse che noa v’ è 
per me che la sventura o la vergogua? 

Con. (al notaio ) Ecco una tavola e l’occorrente. Com- 
piacetevi di redigere il contratto... Il signor d’ Alvi- 
mar ? 

Ang. É uscito col signor Enrico. v ‘ 

Con. Avrebbero essi avuto qualche querela? 

Ang. Lo temo. 

Con. Che dici ? (si sente un colpo di pistola) 

Ang. Madre mia I 

Con. Essi si battono ! (ad Angela indicandole il notaio) Si 
lenzio ! (restano lutti immobili. Enrioo Muller entra 
lentamente dal mezzo, pallidissimo , eviene ad appog- 
giarsi alla sedia del notaio senza essere veduto) 

Not. Il nome è prenome del futuro sposo ? 

Enr. Enrico Muller. 

Con. ( volgendosi ) Ah !... 

Ang. (volgendosi) Ahi... 

Enr. Ed aggiungete, che riconosco mio figlio. 

Con, Enrico! Enrico t Che vuol dir ciò? 

Enr. ( sommessamente ed avanzandosi) Ciò vuol dire che 
ancora questa volta colui vi ingannava ! 

Con. È partito? 

Enr. É morto ! _ • . 
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Ang. Dio mio ! 

Enr. Angela. .. v* era sulla terra dii uomo del quale voi 
avreste avuto da arrossire, ed io I’ ho ucciso. 

Ang. Voi dimenticate, Enrico, che ve n 1 è ancora un altro 
che sa tutto, e davanti a cui non oserò mai alzar gli 
occhi. 

Enr. (sorridendo mestamente) Oh-., ma quegli ha ancora 
si poco tempo da vivere ! 



■ FINE. 
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